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IL NUOVO CAPO HA UNA STORIA 
DA POLIZIOTTO DA STRADA

Non possiamo non salutare che con favo-
re l’insediamento del nuovo Capo della 
Polizia Sua Eccellenza il Prefetto Vittorio 
Pisani, un Poliziotto preceduto dalla Sua 

fama di Poliziotto integerrimo di alto rango da sem-
pre impegnato in prima linea nel contrasto alla lot-
ta alla criminalità comune ed organizzata.
E proprio per questa ragione che pensiamo che il 
cambio di guardia possa essere in qualche modo 

da ulteriore stimolo per l’intera categoria. Anche 
perché, come bene sappiamo, sono tante e conti-
nue le sfide che ogni singolo appartenente alla Po-
lizia di stato affronta quotidianamente sulle strade.
A pochi giorni dell’insediamento del nostro neo 
Capo della Polizia, nostro malgrado, abbiamo do-
vuto registrare una negatività, per l’intera Polizia 
di Stato, nella città di Verona, ben 5 appartenenti 
alla Polizia di Stato sono stati tratti in arresto e ol-
tre 17 indagati per sospette violenze nei confronti 
di cittadini che veniva fermati e tradotti presso gli 
Uffici della Questura. Una circostanza che ha fat-
to gelare, qual’ora l’ipotesi investigativa, condotta 
sempre da altri appartenenti alla Polizia di Stato, 
dovesse tradursi in realtà giudiziaria, ma questo 
lo decideranno gli organi competenti nelle sedi 
competenti, certo noi del Movimento dei Poliziotti 
Democratici e Riformisti non siamo assolutamente 
concordi ai c.d. processi di piazza e questo non 
significa che non lavoriamo tutti i giorni all’insegna 
del rafforzamento di una Polizia sempre più traspa-
rente e vicina alle esigenze  dei cittadini, motivo 
per il quale auspichiamo una verità processuale 
immediata che ripristini l’ordine naturale delle 
cose senza subire le influenze esterne dei proces-
si mediatici. 
Ma torniamo all’argomento principe, ovvero l’inse-
diamento del nuovo Capo della Polizia al quale de-
dichiamo con vero piacere ampio spazio all’inter-
no di questa edizione del giornale, com’è peraltro  
è dovuto nei confronti di un ruolo così importante 
nel nostro paese, ricordiamo  che il capo della Po-
lizia, oltre a dirigere l’intera Polizia di Stato, riveste 
la funzione di  Direttore Generale di Pubblica Si-
curezza e rappresenta l’Istituzione presso il Capo 
dello Stato, il governo e altri organi costituzionali 
italiani ed esteri dirige il Dipartimento della Pubbli-
ca sicurezza e coordina, dal punto di vista tecni-
co-operativo, tutte le forze di polizia italiane civili 
e militari.
Attraverso le pagine del nostro giornale oltre ad 
augurargli un proficuo e buon lavoro lo esortiamo 
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ad essere maggiormente vicino ai suoi uomini che 
grande bisogno hanno di sentire vicino il proprio 
Capo, una figura che è molto sentita all’interno de-
gli uomini e delle donne in divisa. 
Troppe norme negative subite da governi distrat-
ti stanno producendo effetti negativi sul cam-
po, dalla legge 27 settembre 2021, n. 134, che 
recava delega al Governo “per l’efficienza del 
processo penale, nonché in materia di giustizia 
riparativa e disposizioni per la celere definizio-
ne dei procedimenti giudiziari”, attuata con il 
decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150 (cd. 
legge “Cartabia”) all’atto Ordinativo Unico degli 
Uffici Territoriali” del 28 giugno 2022. relativo ai 
Nuovi assetti organizzative, un provvedimento 
che entrerà in vigore il 21 luglio 2023, tranne 
che per alcuni uffici investigativi., che incide 
direttamente al nostro interno con un riassetto 
complessivo e quindi riorganizzativo di nume-
rosi uffici che, secondo un ampio parere, non 
produrranno affatto gli esiti positivi auspicati 
da chi ne ha ispirato la genesi e che quindi in 
qualche modo ne auspichiamo una modifica in 
corso d’opera o ancora meglio prima dell’appli-
cazione.

Altra tematica scottante che vorremmo fosse 
prioritaria per il nostro neo Capo della Polizia, 
avendone avuta esperienza diretta, i c.d. proto-
colli di intervento, oggi più che mai necessari per 
gli operatori di Polizia, considerate le numerose in-
sidie e difficoltà a cui sono sottoposti quest’ultimi 
in strada. 
A questo aggiungiamo l’urgenza oramai improcra-
stinabile di protocolli funzionali, finalizzati a preve-
nire i suicidi in Polizia, evitando di mettere la testa 
sotto la sabbia come gli struzzi, ma affrontando 
la delicata tematica nella sua interezza e con la 
massima sincerità, portando innanzitutto alla luce 
i veri motivi che producono tali nefasti effetti. 
Motivi che tutti “immaginiamo” ma che non vengo-
no sviscerati per paure, che in una Polizia moder-
na e trasparente quale dovrebbe essere la nostra, 
non dovrebbero neppure esistere.
Un appartenente alla Polizia di Stato dovrebbe 
avere la certezza che, in un momento di difficol-
tà umana della propria vita, possa avvalersi di un 
meccanismo di protezione e solidarietà che tenda 
ad alleviare quella particolare e abnorme difficol-
tà temporanea. Attraverso un meccanismo solida-
ristico e non punitivo che lo accompagni ad un 

riequilibro della propria vita, superando quel muro 
insormontabile di paura, peraltro diffuso tra gli ap-
partenenti di Polizia, che è l’ipotesi della perdita 
del posto di lavoro e quindi di un ulteriore e nega-
tivo stravolgimento della propria vita. 
Noi del Movimento dei Poliziotti Democratici e Ri-
formisti non pensiamo di avere la verità in tasca, 
ma certamente non vogliamo essere complici di 
un silenzio che sta provocando delle vittime in-
nocenti, che andavano aiutate con ogni mezzo a 
nostra disposizione, consapevoli che nelle stesse 
identiche condizioni possono esserci altri nostri 
bravi colleghi.
Infine vorremmo che il nostro attuale Capo della 
Polizia prenda a cuore dei problemi che da anni 
affrontiamo e proponiamo ai vertici della nostra 
Amministrazione, che sembrano rimanere pun-
tualmente, e per svariati ed incomprensibili moti-
vi, inascoltati, una su tutte la mancanza di divise e 
di distintivi di qualifica. Una maggiore trasparenza 
al nostro interno nei confronti degli appalti, visto 
e considerato che si spendono parecchi soldi, non 
solo a livello centrale ma anche a livello periferi-
co, e che le carenze sono e rimangono sempre le 
stesse. 
Che si comprenda che l’attuale pericolosità crimi-
nale, derivata anche da pene blande che non pre-
vedono quasi mai la privazione della liberta argi-

nando le reiterazioni, impone più adeguati  sistemi 
di protezione personale, vedasi gilet tattico,  che le 
volanti immesse sul territorio non abbiamo in ca-
rico 500.000 Km e che il materiale in dotazione di 
reparto venga costantemente rinnovato, l’installa-
zione di telecamere nelle autovetture e body cam 
nelle divise che riproducano istante per istante gli 
interventi dei singoli operatori in questo caso per 
una duplice sicurezza, sia per l’operatore che per 
il cittadino,  e per ultimo, ma non per importan-
za,  che si possa finalmente comprendere che lo 
stipendio di un Poliziotto Italiano non può essere 
annoverato tra i più bassi d’Europa con contratti in 
ritardo e con aumenti , quando va bene, di venti 
euro circa. 
Certo non sono e non saranno solo questi i proble-
mi che un Capo della Polizia dovrà affrontare nella 
sua quotidiana ed importante funzione sempre irta 
e tortuosa, ma su una cosa potrà stare certo la 
massima e sincera collaborazione di questa O.S. 
che altri scopi non ha, se non quelli di ottenere 
un duplice risultato, il benessere del personale in 
servizio e nella vita sociale e una Polizia sempre 
più efficiente e corrispondete al fabbisogno della 
società civile.
Benvenuto Capo e buon lavoro siamo sicuri che 
saprà onorare questo nuovo ed entusiasmante 
ruolo nell’interesse collettivo e dei suoi uomini.
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Dr. Giovanni D’Alessandri - Segretario Nazionale MP

LA BILANCIA

Hendrick, per 
chi non lo 
ricorda, è 
il nome del 

bambino olandese 
che, come racconta la 
storia o la leggenda, 
accortosi che la diga 
che sovrastava il suo 
paese si era fessurata 
facendo fuoriuscire un 
rivolo d’acqua, desti-
nato ad allargarsi met-
tendo a rischio l’intero 

abitato, vi pose all’interno un dito, passando l’inte-
ra notte, al gelo, salvando così i suoi concittadini.
Un fatto eroico, per quanto accidentale, dovuto ad 
una emergenza in parte prevedibile.
Una più accurata e soprattutto continua manuten-
zione del manufatto ne avrebbe senza dubbio im-
pedito il verificarsi, si privandoci di questa storia 
eroica e toccante, ma senz’altro non mettendo a 
rischio il povero bambino.
Oggi le forze dell’ordine sono costrette quotidia-
namente, come lo fu estemporaneamente il picco-

lo Hendrick, a turare la falle che quotidianamente 
fessurano la diga posta ad argine di tutte quelle 
azioni umane che minano la sicurezza ed il pacifi-
co svolgimento delle attività pubbliche.
Dopo questo fatto, ripeto estemporaneo, il bimbo 
venne portato in trionfo in paese ed oggi viene ce-
lebrato con quadri e statue per il suo gesto di civi-
co eroismo.
Al contrario per chi opera quotidianamente, spes-
so in condizione disagiate e rischiose, manca pro-
prio ciò che fu attribuito al bambino olandese e 
cioè il riconoscimento collettivo.
Il più delle volte basta l’errore di pochi a mette-
re alla gogna una intera categoria che opera, per 
il perseguimento dei fini istituzionali, con mezzi 
scarsi ed inadeguati.
Questo purtroppo lo hanno dimostrato gli ultimi 
fatti di cronaca che, per rispetto agli accertamenti 
giudiziari ancora in corso, non si ritiene di dover 
dettagliare attendendo l’accertamento della verità.
Ma prima che arrivi l’accertamento giudiziario par-
te come al solito la macchina dei talk show dove 
informazione e politica sulla base di notizie fram-
mentarie e non ancora accertate danno vita ad un 
carosello mediatico in un luogo dove ognuno è li-

bero di dare , a suo uso e consumo, la versione dei 
fatti a loro più conveniente e favorevole.
Spenti i riflettori e arrivati alla conclusione dell’iter 
giudiziario ben pochi hanno la onestà intellettuale 
di ritornare sul caso,  soprattutto se poi l’accerta-
mento porta a conclusioni lontane, se non diame-
tralmente opposte,  dalle ipotesi accampate.
A cosa porta questo è la domanda che ci dovrem-
mo porre, di sicuro ad un allontanamento empati-
co della società civile da chi è parte di quelle isti-
tuzioni ed opera in larghissima maggioranza, con i 
mezzi che le leggi e le attuali situazioni gli fornisco-
no, nel rispetto di quelle leggi che sono chiamati, 
osservandole, a far osservare.
Per alcuni la panacea il ricorso all’agognato nume-
ro identificativo dell’operatore, questo però appa-
re in questa luce più che una garanzia per il citta-
dino piuttosto un deterrente all’azione repressiva 
del reato.
In sostanza qualcosa che,  per la premura di valu-
tare eventuali conseguenze dannose all’operatore 
sotto il profilo legale/disciplinare,  dilata i tempi 
decisionali di intervento,  anche in casi estremi in 
cui l’analisi del fatto e l’azione conseguente richie-
de  necessariamente tempi ristretti.
D’altra parte in caso di intervento il non agire tem-
pestivamente degli operatori potrebbe porre que-
sti ultimi ed i soggetti passivi dell’azione illegale 
in condizione di pericolo sotto l’aspetto della si-
curezza, oltre a prefigurare un ipotetico compor-
tamento omissivo dell’operatore sanzionabile giu-
ridicamente . 
Molto si discute sull’uso della forza da parte degli 
operatori di polizia dimenticando che esso è mo-
nopolio assoluto dello Stato e che l’uso è legittimo 
qualora si renda necessario per vincere una resi-
stenza da parte di coloro che non vogliono rispet-
tare le leggi.
Fuori da questi casi diventa illegittimo ma il con-
fine tra queste due condizioni è labile ed il suo 
accertamento deve essere rigoroso e non come in 
molti casi affidato a parziali videoregistrazioni di 
episodi di cui non è accertato il momento iniziale.
A tutto questo aggiungiamo che spesso i risultati 
dell’attività repressiva dei reati vengono vanificati 
da un sistema giudiziario e carcerario tale da non 
poter assicurare in tempi congrui la certezza della 
pena, cosa che trova un esempio lampante nei re-
ati afferenti lo stalking, laddove la poca tempestivi-
tà favorisce la prosecuzione dei comportamenti ed 

in alcuni casi il verificarsi di esiti estremi . Appare 
chiaro che  in queste condizioni l’attività di poli-
zia viene svolta dagli addetti in condizioni di stress 
continuo con le molteplici conseguenze che ne 
possono derivare e che possono essere mitigate 
se non ridotte ad una percentuale fisiologica solo 
investendo in modo strutturale e continuo sull’ap-
parato della sicurezza.
La politica invece di strumentalizzare ogni vicen-
da dovrebbe avere cura di rendere più efficiente 
assicurando che ad ogni reato corrisponda una 
pena sicura e che la stessa venga scontata per la 
sua interezza, individuare chiare regole di ingaggio 
che rassicurino la cittadinanza ponendo queste re-
gole a tutela sia dell’operatore che del destinata-
rio dell’azione di polizia per garantire il diritto nel 
senso più ampio ma senza andare a detrimento 
dell’efficacia dell’azione stessa.
Se il caso accaduto in Francia che ha visto un 
soggetto accoltellare ben quattro bambini inermi 
fosse accaduto in Italia e per ipotesi sulla scena 
del crimine si fosse trovato un operatore di polizia 
quale sarebbe stata per lui la corretta modalità di 
intervento?
Certo l’operatore di polizia non avrebbe potuto 
dire al folle, o presunto tale, fermati nella tua azio-
ne ed aspettami che per bilanciare offesa e difesa 
mi vado a fornire di un coltello per poi tornare ed 
ingaggiare un duello stile cavalleria rusticana.
La risposta,  o le risposte,  competono al legisla-
tore che nel legiferare deve ben bilanciare, in un 
campo così delicato la difesa di un diritto indivi-
duale o collettivo con le giuste garanzie di legge 
per chi delinque, la bilancia per fare questo ha una 
marca precisa ……….” Amore per il diritto e co-
scienza civile”.
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IMMIGRAZIONE CLANDESTINA 
ISOLA DI LAMPEDUSA 

Dr. Alfonso Imbrò - Segretario Generale Provinciale Agrigento

Oramai da qualche mese a questa parte 
non si fa altro che parlare dell’immi-
nente futuro sviluppo di affrontare in 
maniera assolutamente diversa la te-

matica dell’Immigrazione clandestina che da de-
cenni affligge la nostra Provincia. Si perché molti 
non fanno caso, ma l’isola di Lampedusa ricade 
nella Provincia di Agrigento e quindi della nostra 
Questura.
Nel tempo, credeteci, di passerelle politiche ed 
Istituzionali ne abbiamo visto davvero parecchie, 
ma di fatti concreti ne sono accaduti davvero po-
chi e cosa strana non hanno mai voluto creare le 
condizioni per sentire de visu la posizione dei sin-
dacati di Polizia che operano ad Agrigento.
Noi Poliziotti Agrigentini all’apparenza sembriamo 
assuefatti da tale annosa tematica, ma, credete-
ci, non lo siamo affatto, avremmo potuto spiega-
re, e questo già qualche decennio, il nostro umile 

pensiero, che, altri non è, che la traduzione del 
pensiero di centinaia di colleghi che assistiamo e 
rappresentiamo ogni giorno nella nostra Provincia.
Negli anni abbiamo visto e subito l’euforico entu-
siasmo di alcuni Questori che, appena insediati, 
sembravano colti da una sorta di divinatoria solu-
zione, attraverso la quale, in poco tempo, risolvere 
l’annosa tematica dell’immigrazione clandestina, 
per poi, nostro malgrado, vederli rovinosamente 
ricredere abbracciando ragionamenti più terreni e 
quindi più alla portata delle loro terrene possibilità 
giuridiche e funzionali.
Nel 2023 invece, veniamo “travolti”da una ulterio-
re, ed a tratti entusiasmante, novità  consentiteci 
questo termine in buona fede,  da una innovazio-
ne tutta da collaudare, ovvero l’istituzione di un 
Commissariato di Pubblica Sicurezza,presso l’iso-
la di Lampedusa che, sappiamo già, prevedere un 
organico di circa 45 unità di varie qualifiche, tra 
uomini e donne della Polizia di Stato, un presidio 

mirato a dare innovativa linfa in materia di ordine 
e sicurezza pubblica in quel contesto territoriale 
ma che certamente apre altri ambiti sulla sicurezza 
nella nostra Provincia.
Sull’utilità o meno di questo presidio non saremo 
certamente noi ad esprimerci anticipatamente, poi-
ché riteniamo che ognuno debba, nel proprio am-
bito di competenza, esercitare le proprie funzioni. 
Una scelta strategica non può essere valutata a po-
steriori e quindi, per quello che ci compete, e que-
sto l’abbiamo detto a chiare lettere nelle sedi ove 
siamo stati consultati, poniamo solo una condizio-
ne sulla quale saremo intransigenti, la garanzia del 
benessere del personale che in quel contesto do-
vrà espletare la propria funzione. E questo equili-
brio lavorativo certamente  non dovrà e non potrà 
mai essere a discapito di una Questura importante 
quale è la nostra già afflitta da una carenza atavica 
di personale e che vede una media anagrafica, a 
nostro giudizio, elevata, e con un potenziamento 
annuale che consideriamo, carte alla amano, in-
sufficiente, oltre ad un irrilevante adeguamento 
della forza disponibile rispetto ai numerosi pensio-

namenti che inesorabilmente registriamo.  Non tra-
scurando, perché anche questo va calcolato nella 
quotidianità lavorativa, il dato inconfutabile che, 
in una Questura con una età media anagrafica così 
significativamente elevata, vi è alcune volte una 
carente forza disponibile da immettere su strada.
Il nostro auspicio più sincero è che l’istituzione di 
un nuovo presidio sia il frutto di un analisi appro-
fondita che risolva e rafforzi significativamente la 
sicurezza nella nostra martoriata provincia ridando 
linfa all’intero apparato ripianando organicamente 
ed urgentemente, anche attraverso concorsi stra-
ordinari,i nostri già esistenti Commissariati di Pub-
blica Sicurezza con un connesso potenziamento 
e rinnovato controllo del territorio, non lasciando 
spazi alla criminalità organizzata e comune. Vicini 
alla gente significa esserci sempre che non può 
essere solo uno slogan partecipativo ma una de-
finizione concreta della nostra quotidiana attività. 

(ESSERE O NON ESSERE QUESTO È IL DUBBIO AMLETICO DEL 2023) 
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IL DISCORSO DI SALUTO DEL PREFETTO 
LAMBERTO GIANNINI

Buongiorno, buongiorno a tutti, saluto il Signor Mi-
nistro, i Signori Sottosegretari, il collega Vittorio Pi-
sani, tutte le Autorità e i colleghi presenti.
Oggi per me è una giornata molto particolare. Dopo 
tanti anni – volati – lascio formalmente la mia amata 
Polizia di Stato per assumere un nuovo incarico.
È tuttavia un legame intimo, indissolubile, che non 
verrà mai reciso. Sono e mi sentirò sempre, fiera-
mente, un appartenente alla Polizia, un servitore 
dello Stato, sempre a sua disposizione per ogni esi-
genza.
Dal 10 marzo 2021 ho avuto l’assoluto privilegio 
di dirigere il Dipartimento della Pubblica Sicurezza.
Sono poco più di due anni, un periodo forse tempo-
ralmente breve, ma di una intensità e di una com-
plessità senza precedenti.
Chiamato in maniera improvvisa ed inaspettata ad 
assumere questo delicatissimo compito, in una fase 
molto difficile dell’emergenza pandemica, alla par-
tenza della campagna vaccinale, tutti insieme, dai 
Vice Capi al più giovane agente, ci siamo dedicati 
ad affrontare questa inedita situazione, con tutte le 

sue insidie ed emergenze, mettendoci al servizio 
del Paese.
Posso affermare con grande orgoglio che ce l’abbia-
mo fatta, abbiamo garantito sempre ogni servizio, 
la tenuta dell’ordine e della sicurezza pubblica, nes-
sun ufficio è mai stato chiuso, ci siamo stati sem-
pre. Tutti hanno dato il massimo e li ringrazio.
Ed abbiamo pagato un prezzo molto alto. Venti col-
leghi ci hanno lasciato, circa la metà dei poliziotti 
italiani hanno contratto il virus.
In questa grande difficoltà il nostro Servizio Sanita-
rio, con grande professionalità e spirito di sacrificio 
è riuscito, non solo a guidarci, ma a contribuire alla 
campagna vaccinale, aprendo le nostre caserme ai 
cittadini.
Impareggiabile, poi, è stato il contributo dei Sinda-
cati. Insieme abbiamo ragionato, ci siamo confron-
tati e deciso, in maniera coesa, la strada da seguire 
a fronte di una situazione in continua evoluzione, 
anche con la necessità di applicare norme di parti-
colare rigore. Penso, ad esempio, alle sanzioni per 
gli appartenenti alla Polizia che non aderivano alla 

campagna vaccinale. In questa stagione di grandi 
cambiamenti, abbiamo affrontato con convinzio-
ne e determinazione il tema del grande ricambio 
generazionale che coinvolgerà tutti i ruoli dell’Am-
ministrazione.
Il piano di assunzioni pluriennale che siamo riusci-
ti a programmare e realizzare, già da quest’anno, 
permetterà non solo di avvicendare integralmen-
te le previste quiescenze ma di aggiungere nuove 
forze.
Grazie alla rivisitazione delle procedure concor-
suali, ogni Scuola di Polizia è oggi impegnata in 
uno sforzo imponente per la formazione, per il 
solo anno corrente, di circa 6.000 nuove leve.
Dopo un lungo e proficuo confronto con le Orga-
nizzazioni Sindacali è stato siglato il rinnovo del 
contratto per il personale delle Forze di Polizia che 
ha immesso nuove risorse per soddisfare le aspet-
tative dei nostri uomini e delle nostre donne.
Per adeguare al meglio la nostra risposta ai bisogni 
di sicurezza del territorio, è stato elevato il rango 
di quattro Questure, capoluoghi di Regione, porta-
te a livello di dirigente generale con conseguente 
adeguamento dei relativi organici.
Passi importanti sono stati fatti per edificare la Di-
rezione Centrale per la Polizia Scientifica e della 
Sicurezza Cibernetica, quale indispensabile polo 
tecnologico per sviluppare una risposta più effica-
ce e veloce alla dimensione digitale dei fenomeni 
criminali.
 
Siamo stati pronti e reattivi ad accogliere chi, in 
questi anni, è fuggito da guerre e persecuzioni nel-
la gestione del complesso fenomeno migratorio. 
Siamo stati sempre determinati a perseguire chi 
lucra sul vile fenomeno della tratta di esseri uma-
ni.
Massima, in ogni momento e in ogni situazione, è 
stata la nostra attenzione per preservare il nostro 
Paese dalla sempre attuale minaccia terroristica e 
per combattere la criminalità in ogni sua forma.
In particolare è proseguita con assoluta determi-
nazione l’aggressione ai patrimoni delle grandi or-
ganizzazioni criminali.
Ritengo che siano stati anni in cui abbiamo dato 
il massimo per interpretare il nostro ruolo con at-

tenzione ai bisogni e alle necessità del cittadino.
Lascio oggi una Polizia di Stato consapevole che il 
cammino da percorrere è quello tracciato nel tem-
po dalle tante generazioni di poliziotti che hanno 
servito il Paese, anche immolando la propria vita.
È un enorme patrimonio di tradizione, identità e 
sacrificio. Sono certo, caro Vittorio, che sarai ono-
rare tutto questo.
Consentitemi di ringraziare, e mi avvio a conclu-
dere, il Governo nella persona del Ministro dell’In-
terno, Matteo Piantedosi qui presente, per questo 
nuovo incarico.
Rivolgo un sincero ringraziamento alla Magistratu-
ra e ai vertici delle Forze di Polizia.
Un abbraccio agli amici Teo Luzi e Giuseppe Zafa-
rana che fin dal primo giorno del mio mandato mi 
hanno accompagnato con grandissima professio-
nalità ed affetto.
Ringrazio tutti i colleghi al vertice del Dipartimen-
to della Pubblica Sicurezza per il sostegno che mi 
hanno fornito nella gestione della sicurezza del 
Paese.
Ringrazio le Organizzazioni Sindacali per il senso 
di responsabilità con cui hanno sostenuto le le-
gittime istanze del personale, sempre rivendicate 
all’interno della cornice del più ampio interesse 
dell’Amministrazione.
Sento il bisogno in questo momento di ringraziare 
ogni singolo poliziotto per la passione e la dedizio-
ne con cui ogni giorno interpreta il proprio ruolo 
al servizio del Paese e del bene comune. Grazie, 
soprattutto, per aver adempiuto i nostri impegni 
con quella giusta dose di umanità, equilibrio ed 
empatia che da sempre animano la Polizia di Stato 
e che ci permettono di essere sensibili e capaci di 
comprendere le fragilità dei nostri tempi.
Un grazie particolare, infine, rivolgo alla mia fami-
glia per avermi supportato in questi due anni.
Concludo, convinto che passano gli uomini, i capi 
e i loro modi di interpretare il proprio ruolo ma, di 
certo, una cosa rimane al centro del nostro agire: 
come recita il nostro motto “sub lege libertas”….
agire, ogni giorno, affinché ogni uomo sia libero!
Un sincero in bocca a lupo Vittorio. Ti passo il te-
stimone! Viva la Polizia di Stato
Viva l’Italia
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IL DISCORSO DI SALUTO DEL CAPO 
DELLA POLIZIA VITTORIO PISANI

Signor Ministro, signor Sottosegretario Autorità de-
legata alla Sicurezza della Repubblica, signori Sot-
tosegretari, Autorità civili e militari, colleghe e col-
leghi, amici.

Signor Ministro grazie per la fiducia che ha ritenu-
to di riporre sulla mia persona, nel propormi quale 
Capo della polizia-Direttore Generale della Pubblica 
Sicurezza, e La prego di estendere i miei ringrazia-
menti al Presidente del Consiglio ed a tutti i compo-
nenti del Governo.

Ho varcato la soglia di questo prestigioso Istituto 
nel dicembre 1985, per iniziare qui il mio percorso 
di formazione come allievo aspirante vice commis-
sario in prova.
In questo cortile ho prestato il mio giuramento di 
fedeltà alla Repubblica e proprio in quest’aula, nel 
gennaio del 1990, mi è stata consegnata dal Capo 
della Polizia Vincenzo Parisi, la sciarpa tricolore per 
la nomina a vice commissario.

Oggi, su questo stesso palco, ricevo dal Prefetto 
Giannini le consegne per la guida dell’Istituzione 

che entrambi amiamo e serviamo da anni. Caro 
Lamberto, ti esprimo profonda riconoscenza a 
nome di tutte le donne e gli uomini della Polizia di 
Stato.

Desidero manifestare la mia gratitudine a tutti i miei 
collaboratori e colleghi che con il loro lavoro, negli 
uffici di cui ho avuto la responsabilità, hanno soste-
nuto il mio cammino professionale; nonché ai miei 
Maestri, alcuni non più in servizio, altri purtroppo 
non più tra noi: i loro insegnamenti ed i loro consigli 
mi saranno sempre da guida.

Un grazie a coloro che mi sono stati accanto, con 
fiducia e compostezza, nei miei momenti difficili.
 
Mi sia consentito un ricordo personale a mio padre 
e mio suocero, due semplici poliziotti, la cui onestà 
ed il cui spirito di dedizione al servizio sono stati 
per me un faro quotidiano.
Ed ancora un pensiero di amore a mia moglie Giu-
lia, per aver cresciuto nelle prolungate assenze 
lavorative i nostri figli, Francesco e Maria Vittoria, 
dando a loro gioia, educazione e sostegno.

Abbraccio i vertici delle altre Forze di Polizia, ai 
quali mi legano rapporti di stima e di amicizia; ci 
accomuna un sistema di valori e di competenze, 
di cui faremo certamente tesoro in un percorso 
di lavoro che dovrà essere partecipativo e piena-
mente condiviso.
Abbiamo il dovere di tutelare le istituzioni demo-
cratiche e di assicurare a tutti l’esercizio delle li-
bertà fondamentali e dei diritti, che ci hanno do-
nato i nostri padri costituenti.
Operando congiuntamente, potremmo garantire 
l’ordine, la sicurezza ed il soccorso pubblico nel 
Paese, soprattutto in quei territori maggiormente 
bisognevoli della nostra presenza, in un momen-
to storico connotato purtroppo da drammatiche 
vicende.
Siamo consapevoli che, per una efficace preven-
zione e repressione dei reati, è indispensabile 
una concreta sinergia tra le nostre diverse speci-
ficità professionali, al fine di ottimizzare le risor-
se umane e materiali di cui possiamo disporre.
Realizzare un concreto coordinamento dell’atti-
vità di contrasto ad ogni forma di criminalità si-

gnifica poter ampliare il raggio complessivo della 
nostra operatività e accrescere, quindi, la perce-
zione di sicurezza da parte della collettività.

Analogamente, mi rivolgo ai vertici delle Forze Ar-
mate, con alcuni dei quali abbiamo già condivi-
so, con reciproca fiducia, pregresse esperienze; 
il bene della sicurezza pubblica va assumendo 
sempre più le dimensioni di un ampio contenito-
re per cui, nel rispetto delle diverse competenze 
e degli autonomi ruoli
 
istituzionali, auspico il vostro contributo, di cui 
riconosco il peso non certo residuale bensì forte-
mente integrativo.

Ed infine il Comparto di Intelligence, qui rappre-
sentato e dove, grazie alle loro professionalità, 
ho avuto la possibilità di arricchire i miei recenti 
anni lavorativi: il vostro fluido, consolidato e si-
lenzioso apporto informativo, di cui sono grato, 
sarà costantemente un valore aggiunto a soste-
gno dei momenti decisionali.
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Questa visione di insieme deve essere la strada ma-
estra: solo con la partecipazione di tutte le Forze in 
campo, il Dipartimento della Pubblica Sicurezza, di 
cui avrò l’onore e l’onere della responsabilità, potrà 
adempiere a quella funzione che il Parlamento gli 
ha voluto assegnare.

Ringrazio gli alti rappresentanti della magistratura 
per la loro partecipazione alla cerimonia odierna: il 
supporto quotidiano ed efficace agli uffici dell’am-
ministrazione della giustizia, intesa nel suo com-
plesso, sarà un impegno primario.
Tutti noi siamo ben consapevoli che soltanto attra-
verso l’applicazione del diritto può assicurarsi la 
civile convivenza e la protezione della nostra comu-
nità da qualsiasi forma di illegalità.
La subordinazione funzionale della polizia giudi-
ziaria all’Autorità giudiziaria, sancita dalla Costitu-
zione, non è un mero principio di forma ma deve 
costituire un metodo di lavoro, affinché le attività 
di indagine svolte risultino utili ed utilizzabili ai fini 
dell’esercizio dell’azione penale.
Ed il rispetto delle garanzie difensive, della legittima 
azione forense e della dignità della persona indaga-
ta dovranno essere il reale indice della civiltà giuri-
dica ed umana di ogni ufficio investigativo.
 
Sarà, infatti, nell’esercizio di quei poteri, anche re-
pressivi, che l’ordinamento ci attribuisce che dob-
biamo dimostrare di saper agire con fermezza ma 
di essere nel contempo un presidio di libertà.

Saluto le organizzazioni sindacali: saranno un co-
stante punto di riferimento, di confronto e di dialo-
go non solo per avere piena consapevolezza delle 
esigenze delle donne e degli uomini della Polizia di 
Stato, ma affinché tali bisogni siano puntualmente 
curati, così da rendere sempre più efficiente il no-
stro operato.

Rivolgo, sin da ora, a tutti i colleghi di ogni ruolo e 
grado, il mio personale ringraziamento per il futuro 
quotidiano lavoro che avrò l’onore di svolgere insie-
me a loro.
Ho bisogno del vostro impegno per essere accom-
pagnato nel difficile e prestigioso percorso che mi 
attende: io sarò sempre al vostro fianco, con entu-
siasmo, garantendo quelle giuste gratificazioni che 

il compimento dei propri doveri da parte di ognuno 
di voi merita.
L’essere concretamente al servizio della comunità 
sarà la nostra missione e dovrà ispirare la nostra 
giornata lavorativa.
Abbiamo l’obbligo di chiederci costantemente se è 
sufficiente quello che facciamo o possiamo e dob-
biamo fare di più.
E’, indubbiamente e sempre, possibile fare di più.

Dobbiamo avere l’umiltà di porci quotidianamente 
questo interrogativo ed in tale prospettiva non dob-
biamo perdere il senso pratico della realtà: dobbia-
mo, piuttosto, avere la semplicità di immedesimarci 
in quel cittadino che si rivolge ad un ufficio di poli-
zia, chiedendo assistenza e sicurezza.

La nostra più sana ambizione dovrà essere quella 
di ricevere spontaneamente il “grazie” di quel cit-
tadino, perché solo facendo bene le piccole cose 
potremmo essere in grado di adempiere anche ai 
grandi compiti che ci sono richiesti.
 
Ed è per questo che bisogna rifuggire da pericolosi 
meccanismi di autoreferenzialità e praticare, inve-
ce, un costante processo di revisione critica del 
nostro agire quotidiano.
Perché ai fini dell’adempimento delle delicate fun-
zioni che ci sono state demandate dal legislatore, 
l’unico docente che può guidarci sul giusto sentie-
ro è proprio il principio dell’umiltà.

Né dobbiamo smarrire la consapevolezza di quello 
che, necessariamente, deve essere il comune sen-
so di responsabilità: i nostri pensieri, le nostre affer-
mazioni, i nostri comportamenti saranno i pensie-
ri, le affermazioni ed i comportamenti dell’ufficio 
della Polizia di Stato che rappresentiamo.

Sarà l’esempio di rettitudine e compostezza, di 
onestà intellettuale ed imparzialità, a conferire au-
torevolezza al ruolo istituzionale da noi esercitato: 
non potremo mai sentirci un presidio di legalità se 
noi per primi non saremo giudicati dalla collettivi-
tà come una “buona amministrazione”.

Solo così operando potremmo dirci concretamen-

te al servizio del Paese, onorando la memoria dei 
nostri caduti, che hanno adempiuto nel corso de-
gli anni al loro dovere sino all’estremo sacrificio.
A tutti loro va il mio ricordo commosso ed ai loro 
cari l’affetto e la solidarietà della grande famiglia 
della Polizia di Stato.

E, dunque, Signor Ministro: ogni Sua direttiva ed 
ogni Suo ordine saranno puntualmente eseguiti ed 
il Dipartimento della Pubblica Sicurezza sarà, come 
sempre, lealmente e concretamente di supporto 
alla Sua delicata azione di Governo.
Insieme, però, abbiamo il dovere di domandarci 
quotidianamente se il nostro operato sia risponden-
te alle istanze di sicurezza della nostra comunità.
 
La continuità affinché sia un valore non deve sem-
plicemente scorrere ma deve evolversi. Ed oggi, 
la costante evoluzione della società ci impone di 
essere, senza ritardo, in grado di garantire un si-
stema di sicurezza collettivo che sia al passo con 
i tempi.
Da qui, il coraggio delle scelte e dei cambiamenti 
che saranno necessari.

Che il Signore mi dia la forza e la capacità per 
adempiere, adeguatamente, al mandato che Lei 
ed il Governo avete ritenuto di affidarmi.

Viva la Polizia di Stato, viva l’Italia. Grazie.
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L’INTERVENTO DEL MINISTRO DELL’INTERNO 

MATTEO PIANTEDOSI

Autorità, gentili ospiti, l’insediamento di un nuovo 
Capo della Polizia, malgrado il ripetersi delle ce-
rimonie negli anni, conserva sempre un tangibile 
senso di solennità ed emozione. Oltre alla sugge-
stione che già di per sé riesce a trasmettere la ce-
lebrazione di un rito, seppur laico, già la sola figura 
del Capo della Polizia – Direttore generale della pub-
blica sicurezza travalica il simbolo e la mera forma 
per condensare su quel ruolo un precipitato di valo-
ri che sta alla base della nostra democrazia.

La funzione di Capo della Polizia – Direttore genera-
le della pubblica sicurezza presuppone, intanto, un 
concetto di polizia moderna, democratica e plurale. 
Custodisce e promuove la cultura del coordinamen-
to delle Forze di Polizia, in un incessante processo 
di rinnovamento che dalla lungimirante  visione   del   
1981 continua  a  produrre i suoi  frutti.

Una moderna configurazione democratica dell’Am-
ministrazione della pubblica sicurezza, coerente 
con lo spirito e la volontà del Costituente, muove 
da una teoria di sicurezza necessariamente condi-
visa e partecipata, adeguata alle esigenze di una 
società in continua evoluzione. E non è un caso se 
alla medesima Amministrazione, il Ministero dell’In-
terno, siano attribuite non solo la tutela della sicu-
rezza e dell’ordine pubblico, ma anche quella dei 
diritti civili. Missioni che, assieme alle altre, costi-
tuiscono il cuore di una democrazia costituzionale, 
l’architettura primaria della coesione	 sociale.

La figura del Capo della Polizia – Direttore genera-
le della pubblica sicurezza riassume in sé, allora, 
un patrimonio valoriale che attinge la propria legit-
timazione da una Carta costituzionale che ha come 
fondamento la difesa dei diritti e delle libertà. Vi 

è di più. Servire la Repubblica attribuisce a chi è 
chiamato a farlo una speciale dignità se la serve 
con disciplina e onore, se svolge la sua funzione 
con quella tensione etica – al servizio dello Stato 
e nel rispetto della Costituzione – che fa sì che le 
sue prerogative, non  saranno mai vissute  come 
arbitrio.

Ecco, quella del Capo della Polizia è un’autorità 
che si esercita servendo: servire lo Stato per la re-
alizzazione del bene comune è un concetto denso 
di significato che chiama in causa una delicatissi-
ma responsabilità sociale.

Innanzitutto si è chiamati a confrontarsi quotidia-
namente con una nuova domanda di sicurezza 
che, prima facie, può apparire estranea al tradi-
zionale perimetro delle attribuzioni delle Forze di 
polizia. Oggi la sicurezza non si identifica solo con 
un pur corretto concetto di prevenzione e repres-
sione dei reati, ma è promozione, è pari opportu-
nità, è, in definitiva, il volano per una cittadinanza 
piena. Sicurezza significa creare uno spazio entro 
il quale ogni persona abbia la possibilità di eserci-
tare i propri diritti, politici, civili, sociali, economi-
ci. Scenari inediti e inusuali rispetto ai classici ca-
noni di intervento ormai fanno parte dell’impegno 
quotidiano delle Forze dell’ordine.

Gli ultimi anni, in un’accelerazione continua, han-
no presentato e continuano a presentare situazio-
ni che fanno dell’eccezionalità il loro tratto distinti-
vo. Oggi si avvicendano nell’incarico di Capo della 
Polizia due grandi professionisti.

Al Prefetto Lamberto Giannini va il riconoscimento 
dell’Amministrazione e mio personale per aver rap-
presentato in questi anni un sicuro punto di riferi-
mento, una guida autorevole, di eccezionale equi-
librio e umanità. Lamberto Giannini, in un brillante 
percorso professionale di oltre trent’anni nella Po-
lizia di Stato, ha dato prova di qualità eccellenti di 
cui sono testimonianza i tanti successi nel settore 
strategico della polizia di prevenzione, che hanno 
reso l’Italia uno dei Paesi più sicuri al mondo. La 
sua azione ferma e le sinergie che ha saputo susci-

tare ancora oggi vivono nell’operato del Comitato 
di Analisi Strategica Antiterrorismo, una sua “crea-
tura”. Sono certo che con altrettanta autorevolezza, 
il Prefetto Giannini saprà condurre la Prefettura di 
Roma – la Prefettura della Capitale – in un frangente 
storico complesso in cui sarà necessario assicurare, 
tra l’altro, lo svolgimento del prossimo Giubileo nel-
la migliore cornice di sicurezza.

Altrettanta fiducia ripongo nel Prefetto Vittorio 
Pisani, a cui da oggi è affidata la guida dell’Am-
ministrazione della pubblica sicurezza. I risultati 
raggiunti nel corso della sua carriera – tra i quali 
è ancora vivo il ricordo dell’arresto di pericolosi 
latitanti – raccontano di una vita vissuta al servizio 
delle Istituzioni e dei cittadini; con passione, con 
dedizione, con sacrificio, a dispetto di tanti mo-
menti difficili.

Non è semplice il tempo che stiamo vivendo in 
cui l’estrema incertezza si salda a trasformazio-
ni velocissime che spesso disorientano e creano 
un soggettivo sentimento di insicurezza. Quindi, 
la nostra Amministrazione ha anche una funzio-
ne di rassicurazione sociale, che deve alimenta-
re fiducia nei cittadini onesti e incutere timore in 
quelli che non lo sono. In occasione del recente 
171° anniversario della fondazione della Polizia di 
Stato, il Presidente della Repubblica ha ricordato 
come “coniugando rigore ed equilibrio, ogni gior-
no gli appartenenti alla Polizia di Stato sono inter-
preti dei  valori costituzionali di solidarietà e di  
coesione sociale”.

Ecco, in poche preziose parole, sono condensati 
i principi cui deve ispirarsi l’azione quotidiana di 
chi è chiamato a garantire la tutela dei valori fon-
damentali della	nostra democrazia.

Sono certo che il nuovo Capo della Polizia, con 
competenza e umanità, saprà imprimere alla pro-
pria azione la determinazione e l’equilibrio neces-
sari per onorare il prestigioso e delicato incarico 
che gli è stato conferito. Con questa fiducia, Pre-
fetto Pisani, Le rivolgo – Le rivolgiamo tutti – i no-
stri più sinceri auguri di buon lavoro!
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IL CAPO DELLA POLIZIA VITTORIO PISANI

Il prefetto Vittorio Pisani è nato a Catanzaro il 
22 maggio del 1967. Laureato in giurispruden-
za alla “Sapienza università di Roma”, si è di-
plomato presso l’Istituto superiore di Polizia, 

a Roma, nel 1990. Durante la frequentazione del 
corso ha ricevuto il premio “Luigi Calabresi” come 
miglior allievo vice commissario.
Dal 1990 al 1999, presso la Squadra mobile di Na-
poli, ha ricoperto l’incarico di funzionario respon-
sabile, nel tempo, di diverse sezioni investigative 
(ricerca latitanti, criminalità economica, omicidi e 
criminalità organizzata), ricevendo numerosi rico-
noscimenti per operazioni di polizia giudiziaria por-
tate a termine contro la criminalità organizzata. In 
particolare, nel 1998 è stato promosso per merito 
straordinario al grado di vice questore aggiunto per 
aver condotto un’attività investigativa di straordina-
rio rilievo nel contrasto alla camorra napoletana: la 
cattura dei capi latitanti della “Alleanza di Secon-
digliano”, Egidio Annunziata, Giuseppe Lo Russo, 
Pietro Licciardi, e Gaetano Bocchetti.
Nel 1999, e sino al 2004, presso il Servizio centrale 
operativo della Polizia di Stato, a Roma, ha ricoper-
to l’incarico di funzionario coordinatore di indagini 
in materia di criminalità organizzata e di ricerca la-
titanti, svolte dalle Squadre mobili di diverse città, 
in varie regioni italiane e paesi stranieri (Spagna, 
Francia, Svizzera, Croazia, Albania, Grecia, Germa-
nia), ricevendo molti riconoscimenti per le opera-

zioni di polizia giudiziaria condotte, tra cui l’arresto, 
in Grecia, di uno dei  capi della Sacra corona unita, 
Francesco Prudentino.
Nel 2003 è risultato vincitore, 1° classificato, del 
concorso per titoli ed esami per l’accesso alla quali-
fica di primo dirigente della Polizia di Stato.
Nell’ottobre del 2004 torna alla questura di Napo-
li per ricoprire l’incarico di dirigente della Squadra 
mobile partenopea fino al giugno del 2011. Duran-
te questi anni ha diretto importanti indagini contro 
la criminalità organizzata, arrestando i responsabili 
di efferati delitti di sangue consumati nella città e 
nella provincia di Napoli, ricostruendo le strutture 
associative di numerosi clan della camorra napole-
tana e casertana ed eseguendo le catture dei capi 
della camorra latitanti, Edoardo Contini, Vincenzo 
Licciardi, Salvatore Russo, Biagio Cava, Paolo Di 
Mauro, Raffaele Amato, Cesare Pagano, Antonio Io-
vine, Giuseppe Dell’Aquila e Carmine Amato.
Dal giugno del 2011 al dicembre del 2012, presso 
la Direzione centrale anticrimine della Polizia di Sta-
to, il dottor Pisani ha ricoperto le funzioni di vice 
consigliere ministeriale ed ha proseguito e diretto le 
attività investigative che hanno condotto alla cattu-
ra del capo della camorra latitante Michele Zagaria. 
Per quest’ultima attività è stato promosso per meri-
to straordinario alla qualifica di Dirigente superiore, 
con decorrenza dal 7 dicembre 2011.
Nel dicembre del 2012 viene assegnato alla Direzio-
ne centrale dell’immigrazione e della Polizia delle 
frontiere, a Roma, con le funzioni di vice consigliere 
ministeriale e, dal 2014, con quelle di direttore del 
Servizio immigrazione.
Il 24 luglio 2018 è stato nominato dal Consiglio dei 
ministri dirigente generale di Pubblica sicurezza.
Il 22 luglio 2019 viene nominato vice direttore 
dell’Agenzia informazioni e sicurezza interna (Aisi).
L’11 maggio 2023 il Consiglio dei ministri lo ha no-
minato capo della Polizia – direttore generale del-
la Pubblica sicurezza. Si è insediato al vertice del 
Dipartimento della Pubblica sicurezza il 22 maggio 
2023.

IL PROFILO
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Dr. Marcello Rodano - Segretario Generale Provinciale di Catania

CURSUS HONORUM 
E DECORSO DEL TEMPO

La realtà im-
manente in 
cui viviamo 
è la sintesi di 

un mondo tridimen-
sionale immerso, a 
sua volta, in una di-
mensione a sé stante 
chiamata tempo.
Da un punto di vista 
scientifico il tempo è 
una grandezza fisica 
fondamentale.
A sua volta, da un 
punto di vista pretta-
mente fisico, esso è 
una nozione che non 

può essere enunciata in maniera agevole, se non 
ricorrendo alla stessa parola tempo.
Infatti, in fisica moderna il tempo è definito come 
distanza tra gli eventi calcolata nelle coordinate 
spaziotemporali quadridimensionali, ma dubito 
che una tale cattedratica enunciazione del concet-
to “tempo”, possa mai trovare spazio nella cultura 
popolare della pur progredita civiltà del XXI secolo.
Il tempo, quindi, ai nostri occhi, si presenta come 
un’entità familiare, ma, a pensarci bene, misteriosa 
al punto tale che per recepirne a pieno i criteri del 
suo fluiree per capirne la sua stessa essenza, do-
vremmo forse possedere un quoziente intellettivo 
affine a quello di Albert Eintstein.
Praticamente, volendo semplificare al massimo 
quanto scritto finora, possiamo a ragion veduta af-
fermare che la maggior parte di noi comuni mortali 

Dr Marcello Rodano 
segretario generale 
Provinciale di Catania

ha, con il tempo, lo stesso rapporto che ha con la 
televisione o con i telefoni cellulari: lo vive e lo uti-
lizza in maniera scontata tutti i santi giorni, ma non 
saprebbe mai spiegarne gli ontologici meccanismi 
del suo costante scorrere. 
Al di là di queste riflessioni empirico-filosofiche, 
vorrei a questo punto formulare qualche mia ba-
nale ma schietta riflessione sui riverberi che ha il 
tempo sulle carriere degli esponenti della nomen-
clatura statale.
Per come abbiamo in premessa accennato, il tem-
po è una costante sul cui decorso l’agire umano, al 
momento, non può influire.
Il tempo indirizza e informa ogni rivolo dell’umano 
agire, ma non avviene mai il contrario, perché noi 
possiamo solo assistere al defluire del tempo, sen-
za poterlo mai influenzare.
In considerazione di tale apodittica evidenza il sem-
plice scorrere del tempo, a parere di chi scrive, per 
una questione di reciprocità, non dovrebbe mai in 
nessun caso influire per il raggiungimento di ambi-
te mete mentre, mentre, invece, spesso è assurto 
a principale e unico elemento di valutazione per il 
raggiungimento del traguardo a cui punta il maggio-
rente di turno.

Nel senso che spesse volte, in seno alla Pubblica 
Amministrazione, nella valutazione della caratura 
professionale di certe figure apicali, si tiene conto 
non tanto dell’operato professionale svolto dalla fi-
gura apicale di cui bisogna valutare i meriti, bensì 
del tempo che detto notabile ha trascorso in una 
determinata sede la quale, per il semplice fatto che 
lo abbia accolto fra le sue braccia, sembra quasi 
chedebba necessariamente avergli instillato, con 
il mero trascorrere del tempo, quell’arricchimento 
professionale che lo renderà meritevole di essere 
designato ad un superiore incarico.
Io, sinceramente parlando, benché, per come am-
piamente illustrato, abbia già sinceramente ammes-
so di non afferrare in pieno la dimensione immanen-
te e trascendente del fluire del tempo, credo però 
che non gli recherò offesa se affermerò che fra i 
suoi compiti non rientra affatto la taumaturgica con-
sacrazione ad elette virtù nei confronti di quell’ot-
timate dell’oligarchia statale che ne ha aspettato il 
passaggio senza impegnarsi nell’umano agire. 
E’ d’altronde sotto gli occhi di tutti che, in presso-
ché tutte le amministrazioni pubbliche, la semplice 
circostanza di aver ricoperto certi incarichi e certe 
sedi, a prescindere dai risultati ottenuti, costituisca 
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troppo spesso, per il carrierista unto dal signore, 
l’unico titolo valido per il successivo passaggio ad 
altre e più ambite mete.
Trasponendo, per forza di cose, tale concetto 
all’ambito di analisi in cui opera il sindacalismo in 
cui militiamo, cioè quello di polizia, non possiamo 
non rilevare che in determinate sedi le condizioni 
dell’ordine e della sicurezza pubblica all’atto dell’i-
nizio dei mandati dei vari questori, siano rimaste 
spesso invariate o, peggio, regredite e deteriorate, 
al momento del loro commiato e, ciò nonostante, 
i vari questori, per consolidata prassi, sono andati 
poi a ricoprire sedi e mansioni di maggior prestigio.
Non ho mai compreso, oltre tutto, per quale motivo 
nei capoluoghi più piccoli della mia regione, cioè 
la Sicilia, i questori vengano lasciati in sede per 5-6 
anni, mentre nelle questure più importanti quali ad 
esempio Palermo e Catania, si assiste in media ad 
un turn over ogni due-tre anni al massimo.
E, sulla scorta di quel taumaturgico effetto derivan-
te dal mero trascorrere del tempo, quasi sempre 
chi passa da queste ultime prestigiose sedi va poi 
a ricoprire incarichi di maggior lustro e prestigio, a 
prescindere dal fatto che sia riuscito o meno ad ov-
viare alle problematiche che aveva trovato all’atto 
del suo insediamento.
Anzi, in qualche caso le criticità si sono maggior-
mente acuite, sono diventate croniche e si sono al-
tresì verificati i presupposti affinché esse si trasfor-
mino in ataviche.

Confesso che, se fossi un politico, mi batterei affin-
ché, specie nei capoluoghi più problematici della 
mia isola, i questori debbano permanere per alme-
no 5 anni o, almeno, fino al miglioramento delle 
problematiche di maggior impatto sulla sicurezza 
della collettività.
E, in ogni caso, ritengo che certe realtà metropolita-
ne e Catania potrebbe essere una di queste, debba-
no essere considerate un traguardo, non una mera 
tappa verso il raggiungimento di altre mete. 
Nel frattempo, posso solo osservare che molti afo-
rismi sono stati coniati sul tempo, “il tempo è giu-
stiziere”, “il tempo è galantuomo”, ma, forse, è ar-
rivato il tempo di coniare l’ulteriore detto “il tempo 
è taumaturgico”.
È anche vero che, a volte, quando non si può fare a 
meno di sostituire un oligarca di un certo peso per 
manifesta inadeguatezza, si applica la regola tutta 
italiana del “promoveatur ut amoveatur”.
La promozione, cioè, in questi casi viene delibera-
ta, verso l’inadeguato di turno, non tanto per grati-
ficare le capacità di tale notabile, di cui d’altronde 
è risultato essere carente, bensì per motivarne una 
rimozione che, se fosse “sic et simpliciter”, ne mor-
tificherebbe il prestigio e l’aureola virtuale che deve 
sempre accompagnarlo dal momento in cui è riusci-
to ad entrare nell’Olimpo dei carrieristi.
Certo, non è facile comprendere certe logiche feu-
dali che attualmente assistono molti alti esponenti 
della gerarchia statale, ma credo che uno dei loro 

più validi strumenti di auto endorsement sia il poter 
contare su una pletora di sottoposti a cui, all’occor-
renza, scagliare le colpe e le responsabilità di ciò 
che prende una piega diversa da quella che avreb-
be dovuto prendere.
D’altronde, ed è già capitato, se qualche funziona-
rio di polizia in passatosi è cimentato, ad esempio, 
ad organizzare un picchetto d’onore non dovuto nei 
confronti di un personaggio dello spettacolo che si 
ritrovava ad essere ricevuto in una importante Que-
stura, il Questore di turno ha poi disinvoltamente 
potuto affermare che non ne sapeva niente, lad-
dove, se così effettivamente fosse stato, il citato 
Questore avrebbe a maggior ragione dovuto esse-
re allontanato per manifesta incapacità di controllo 
delle attività d’ufficio dei propri sottoposti, mentre, 
invece, si è potuto pure permettere l’azzardo di di-
chiarare alla stampa “Chi ha sbagliato pagherà”.
Facendo un altro esempio, se un Questore in certi 
casi non è riuscito a far fronte a problemi di sicu-
rezza pubblica che sotto il suo mandato si sono tra-
sformati da sporadici in endemici, egli, a differenza 
del subalterno a cui si chiede sempre di assumersi 
le responsabilità del proprio operato, ha potuto pur 
sempre affermare o che quelle fattispecie di turbati-
ve sono in linea con quelle di altre città, o che gli or-
ganici delle forze di polizia non gli hanno consentito 
di elaborare un piano d’azioneche possa arginare la 
criticità di cui si chiede la soluzione, laddove la for-
za effettiva di cui disponeva, in realtà, era la stessa 
che avevano a disposizione quei suoi predecessori 
che, a parità di mezzi, adottavano proficue strategie 

d’azione agli antipodi dell’immobilismo di chi poi 
ha lamentato penurie di personale. 
Praticamente, chi raggiunge certe mete carrieristi-
che, non ammetterà mai di non riuscire ad elabora-
re affatto un piano d’azione adeguato al problema 
con cui è alle prese, mentre avrà sempre, a diffe-
renza dei suoi sottoposti, qualcosa o qualcuno su 
cui riversare le proprie responsabilità.
Praticamente, a certi livelli, si può essere meritevoli 
di tutto ma non si può essere chiamati a rispondere 
delle proprie carenze, che vanno sempre individua-
te in ambiti diversi dalla propria incapacità.
Mentre, per converso, a chi milita nelle qualifiche 
meno elevate della scala gerarchica, a volte non è 
stata perdonata nemmeno una relazione di servizio 
in cui il superiore a cui è stata diretta ha voluto a 
tutti i costi intravedere discrasie e incongruenze.
Per non parlare delle improvvide sanzioni discipli-
nari inflitte a colleghe “sorprese” a indossare orec-
chini o ad adattare alle proprie fattezze fisiche la 
gonna dell’uniforme che è stata considerata ecces-
sivamente ridimensionata.
A volte, cioè, sembra quasi che in seno alla Polizia 
di Stato si sia applicata l’ecclesiastica regola del “fai 
ciò che dico io ma non ciò che faccio io”, in virtù 
della quale gli unici e soli peccatori meritevoli di 
perdono ad oltranza sono quegli ascensionisti d’ec-
cezione che sono riusciti a scalare la vetta dell’O-
limpo carrierista che ha dato loro il diritto ad essere 
unti col crisma dell’infallibilità (formale).
E su tutto, placido e fluente come sempre, scorre il 
taumaturgico corso del tempo. Panta rei…
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ESTATE 1985: UNA CARNEFICINA 
(PRIMA PARTE)

Prof. Alessandro Chiolo*

Nell’ultimo articolo dal titolo: “Un indi-
viduo privo di scrupoli e prepotente” 
comincia a parlare: è l’ora delle di-
chiarazioni – Buscetta 1984 - avevamo 

trattato delle dichiarazioni di Buscetta e di quan-
to queste dichiarazioni avessero fornito codici 
interpretativi e conferme di un qualcosa che già, 
ante litteram, investigatori acuti della squadra 
Mobile e del nucleo operativo dei Carabinieri, 
avevano intuito. Le dichiarazioni di Buscetta 
infatti confermano le intuizioni e le “previsio-
ni” già affrontate nel rapporto dei 162 (tratta-
to nell’articolo dell’Aprile 2022) e aggiungono 
a quelle deduzioni logico investigative, prove 
e conferme fattuali che porteranno successiva-
mente, per la precisione nella notte tra il 28 e 

Nasce a Palermo il 19 marzo 1974, si diploma al 
Liceo Classico “Vittorio Emanuele II” nel 1992 e 
si laurea in Filosofia presso la Facoltà di Lettere 
e Filosofia di Palermo nel 1998 con la votazione 
di 110/110.
Insegna presso il liceo Scientifico Statale “Erne-
sto Basile” di Brancaccio a Palermo, dove è an-
che referente per la Legalità e responsabile del 
giornale di Istituto.

Dal 2005 si occupa di progetti di legalità presso 
le scuole dove viene spesso coinvolto come for-
matore.
Nel 2015 pubblica il suo primo libro dal titolo: 
“Nome in codice: Quarto Savona 15, km.100287 
e oltre” per la casa editrice Qanat.
Nel 2018 pubblica il suo secondo libro dal titolo: 
“Squadra Mobile Palermo, l’avamposto degli uo-
mini perduti” per Navarra Editore. 
Nel 2019 partecipa come insegnante ed esperto 
al progetto “Scrivere di Mafia – residenza lettera-
ria”, trattando dei libri di inchiesta, reperimento 
e verifica delle fonti, ricerche d’archivio, realizza-
zione di interviste, consultazione di atti proces-
suali, e ricostruzione e collocazione storica.
Nel 2020 pubblica il suo terzo libro dal titolo: 
“Dietro ogni Lapide: morti per mafia, vivi per 
amore” per Navarra Editore.
Dal 2021 è socio ANPS, sezione di Monreale.

*ALESSANDRO CHIOLO

il 29 settembre 1984, al famosissimo blitz di 
San Michele, una delle più imponenti operazioni 
di Polizia mai realizzate.  Durante quella notte 
furono emessi circa 366 mandati di cattura e 
fu utilizzato un DC9 dell’Alitalia per mandare gli 
arrestati in carceri lontane dall’ormai famoso e 
tristemente rinomato “hotel Ucciardone”, ossia 
il carcere palermitano all’interno di cui boss di 
spicco avevano sempre potuto godere di privile-
gi e favori ed avevano soprattutto potuto conti-
nuare a governare indisturbati i loro traffici da 
dietro le mura del carcere stesso. Di acqua sotto 
i ponti ne era però davvero passata tanta e gli 
omicidi eccellenti che avevano colpito uomini 
appartenenti alle forze dell’ordine, esigevano 
quanto meno delle contromisure di questo tipo. 
Il blitz di San Michele riportava l’ago della bilan-
cia dalla parte dello Stato e contraccolpi a tutto 
questo non sarebbero tardati ad arrivare. Da una 
parte la mattanza dei corleonesi nei confronti 
dei perdenti continuava con un’attenzione parti-
colare proprio a quel Buscetta che tanto danno 
stava infliggendo con le sue dichiarazioni all’or-
ganizzazione Cosa Nostra, dall’altro lato quegli 
uomini che nell’arco di pochi anni, posti alla 
guida delle sezioni più importanti dei vari nuclei 
investigatici della Polizia e dei Carabinieri, do-
vevano pagare. Bisognava stoppare quest’onda 
di legalità che cresceva inesorabilmente e che 
avrebbe portato, nonostante gli omicidi eccel-
lenti del 1985 e nonostante tutto il resto, al I 
Maxi Processo a Cosa Nostra.

Il 1985 fu l’anno dell’attacco frontale a quel nu-
cleo investigativo della Polizia di Stato che tanto 
aveva messo in difficoltà Cosa Nostra e fu l’an-
no in cui, proprio a causa del livello di tensione 
e di pericolosità cui si era giunti e degli omicidi 
degli uomini delle forze dell’ordine, i magistrati 
Falcone e Borsellino, che stavano incessante-
mente lavorando per istruire il maxi processo, 
furono trasferiti presso l’isola dell’Asinara per 
continuare il loro lavoro in modo più protetto. 
Nel luglio di quell’anno fu dapprima ucciso il 
capo della sezione catturandi della Squadra Mo-
bile di Palermo, il dott. Giuseppe Montana e suc-
cessivamente, ad Agosto, il capo della sezione 
investigativa, il vice Questore Antonino Cassarà 
e la sua tutela, l’agente Roberto Antiochia, di 
soli 23 anni. In quell’attentato per altro, si sal-
vò l’agente Natale Mondo, che poi verrà ucciso, 
dopo anni di diffamazione, nel Gennaio 1988 e 
di cui parleremo in uno dei prossimi articoli. 
Il commissario Montana, arrivato a Palermo 
dopo l’omicidio del generale Dalla Chiesa, era 
stato prima assegnato all’investigativa di Ninni 
Cassarà e poi, nel 1984 era passato a dirigere 
la sezione catturandi che aveva letteralmente 
rivoluzionato, lavorando a stretto contatto con 
la sezione investigativa del dott. Cassarà e con 
la sezione omicidi del dott. Accordino. Beppe 
era allergico alle scrivanie, come del resto i suoi 
colleghi, dirigenti delle altre sezioni. Le indagini 
si facevano su strada, i territori andavano battu-
ti palmo a palmo ed ogni occasione era buona 
per osservare, scrutare, appuntare. Il commissa-
rio aveva addirittura preso una casa in una loca-
lità balneare della provincia palermitana; sicura-
mente da un amante del mare come Beppe, la 
sua decisione era assolutamente naturale, sol-
tanto che la località di riferimento, ossia Aspra, 
era nel cuore del cosiddetto triangolo della mor-
te che si trovava tra Casteldaccia, Bagheria e 
Villabate. Da quando era a Palermo Beppe aveva 
passato in rassegna tutti i più importanti rappor-
ti giudiziari, aveva letto e studiato il rapporto dei 
162 e si era addentrato in una mentalità, quel-
la mafiosa, che andava al di là della fantasia. 
Uomo colto Beppe che aveva fatto pratica anche 
come procuratore legale dopo la laurea in giuri-
sprudenza, che aveva spulciato e si era formato 
sui rapporti di Boris Giuliano. Qualche anno fa 
ho avuto modo di intervistare, per il mio libro 
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sulla Squadra Mobile, il fratello di Beppe,  Dario 
Montana, il quale mi raccontava che il fratello, 
amante di letture di gialli e thriller non parlava 
mai di lavoro con i suoi familiari ma si limitava 
a dire che la realtà di quello che vedeva e che 
combatteva a Palermo, andava spesso al di là 
della più vivace fantasia poliziesca.
Il 28 Luglio 1985, un commando armato aspettò 
che Beppe rientrasse, a Porticello, dalla sua gior-
nata al mare, con la sua barca, su cui era stato 
insieme alla sua fidanzata. Lo aspettarono e lo 
trucidarono mentre era disarmato, senza pietà, 
a colpi di 357 Magnum e di calibro 38, sparan-
dogli al volto. Solamente qualche settimana pri-
ma, il commissario Montana aveva chiuso un’o-
perazione che aveva portato all’arresto di ben 
otto delinquenti appartenenti alla famiglia di 
Pino Greco. Dall’omicidio di Beppe Montana in 
poi fu un crescendo di violenza e di morte che 
portò qualche tempo dopo all’uccisione del Vice 
questore Ninni Cassarà e del suo agente di scor-
ta Roberto Antiochia di cui però parleremo nel 
prossimo articolo. Sicuramente l’omicidio del 
dott. Beppe Montana decretò l’attacco finale e 
frontale al nucleo operativo della Squadra Mobi-
le che già aveva perso negli anni precedenti va-
lenti uomini come ad esempio il dott. Giuliano, 
Lenin Mancuso o Lillo Zucchetto. Era arrivato il 
tempo della resa dei conti secondo i corleonesi, 
era arrivato il tempo di stringere il cerchio sulle 
indagini che si stavano conducendo, secondo il 
dott. Cassarà il quale, ovviamente, percepì l’o-
micidio del collega ed amico Montana come ul-
teriore avvertimento alla sua persona: “convin-
ciamoci che siamo cadaveri che camminano”, 

aveva confidato a Paolo Borsellino proprio din-
nanzi il corpo straziato dell’amico e ahimè, non 
si sbagliava. Gli uomini in prima linea come Cas-
sarà o lo stesso Montana, sapevano benissimo i 
rischi che correvano e anche Beppe, nei corridoi 
della Mobile, mesi prima, l’aveva quasi urlato ai 
giornalisti lì in attesa di notizie dopo un arresto 
eccellente: “cosa volete? Loro ci conoscono be-
nissimo, siamo pochi a combattere la mafia e 
loro sanno chi siamo, ci conoscono e se voglio-
no ucciderci sanno dove venirci a trovare”. 
Adesso bisognava fare presto, chiudere le inda-
gini, scoprire chi fossero stati gli esecutori ma-
teriali dell’omicidio Montana. Fare presto, si, ma 
quanto presto? Dall’omicidio Montana all’omici-
dio Cassarà passeranno solamente dieci giorni, 
dieci giorni di fuoco e attacchi all’intera Squadra 
Mobile.

Sono passati ben 31 anni dalla strage 
di Capaci ed è davvero impossibile di-
menticare lo scenario di morte che si 
è palasato davanti gli occhi di tutta la 

nazione, venivano uccisi con un ordigno poten-
tissimo il Giudice Giovanni Falcone, la moglie 
Francesca Morvillo  e i nostri colleghi della scor-
ta Vito Schifani, Rocco Dicillo e Antonio Monti-
naro.  Adesso, questi valorosi uomini di Stato, 
sono diventati il simbolo per le nuove genera-
zioni, della lotta alle Mafie che a tutt’oggi tenta-
no di avvelenare l’economia legale della nostra 
bella Italia e nel mondo. Ma sopratutto sono il 
simbolo puro dell’onesta umana e professiona-
le. In quel periodo storico lottare la piovra per 
arginarla e batterla era quasi definita una utopia 
, e contrarimente ai codardi delle istituzioni, il 
Giudice Giovanni Falcone ribadiva che anche la 
mafia era un fenomeno che c’era e che aveva 
un percorso e come tutte le cose umane doveva 
finire e dovrà finire, ma questo può accadere 

se i sacrifici umani che abbiamo pagato come 
istituzione non cadono nel dimenticatoio e ven-
gano emulati e questo oggi è possibile perché è 
caduto quel muro di omertà che li faceva appa-
rire dei fantasmi impenetrabili.
Onore ai nostri caduti.

Roma, 23 maggio 2023
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Qualche tempo fa mi sono occupato di un episodio che ha 
visto coinvolto il canale di messaggistica istantanea Tele-
gram, poiché è stato scoperto un “bot” alquanto particolare 
di questa applicazione. La parola “bot” proviene da robot. Un 

sistema che riesce ad ottenere il massimo rendimento dall’intelligenza 
artificiale ed è in grado di replicare azioni in automatico.
Mi riferisco a “Deep Nude”, l’applicazione che consente, grazie alle tec-
nologie di Deep Fake, di spogliare completamente una donna in maniera 
virtuale. Un “bot” come questo è davvero pericolosissimo, poiché veico-
la immagini false che possono seriamente danneggiare le vittime ed in 
particolare le donne, visto che funziona solo con le immagini femminili.
In queste ultime ore, molte agenzie di stampa riportano la notizia che 
sta avendo un grande successo tra i più giovani “Bikinioff”. Questa ap-
plicazione permette di trasformare le foto delle compagne di classe per 
“spogliarle” e poi inviarle tramite i canali di messaggistica istantanea. Ad 
oggi, le segnalazioni sono 27 e sono due gli adolescenti indagati per la 
produzione di materiale pedopornografico.
A quanto pare questo fenomeno è stato rilevato nelle scuole medie e 
Monica Sansoni, il Garante dell’Infanzia della Regione Lazio, ha espresso 
la sua opinione sui casi avvenuti. Sansoni ha affermato su La Repub-
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blica: “Non è una ragazzata. Riceviamo almeno 
due segnalazioni a settimana su vari modi di cre-
are immagini pornografiche”. E ha aggiunto: “Ho 
organizzato incontri formativi nelle scuole, nel-
le parrocchie, nei gruppi sportivi, con il proget-
to ‘Genitori al centro, missione adolescenza’: gli 
adulti non hanno la giusta preparazione sul mon-
do virtuale che i loro figli frequentano”. In segui-
to si passerà alla formazione dei ragazzi stessi.
Bikinioff è nato in Francia ed è la nuova evolu-
zione di BeReal, applicazione che si è diffusa nel 
2022 e che ha ottenuto una percentuale altissi-
ma di download.
L’applicazione grazie all’intelligenza artificiale ri-
esce a generare nudi falsi quasi perfetti a parti-
re da immagini vere e non prevede limiti d’età. 
Inoltre, propone all’utente di scegliere le carat-
teristiche somatiche, come ad esempio le varie 
taglie di seno. Viene utilizzata su Telegram ed è 
riconosciuta come “bot”.
L’allarme è partito da Roma, perché due quat-
tordicenni sono stati indagati per aver realizzato 
con l’app foto nude di cinque compagne di clas-
se. Questo prova quanto sia rilevante il problema 
e anche il rischio della diffusione.
“Molti presidi ci hanno segnalato studenti che 
pubblicano queste foto durante le lezioni. Men-
tre noi adulti siamo fermi a TikTok, i ragazzi sono 
già oltre. Tanti genitori scoprono sul cellulare dei 
figli l’app Bikinioff e vengono da noi perché non 
comprendono cosa sia. Non si devono demoniz-
zare i cellulari, vanno conosciuti” - ha dichiara-

to Monica Sansoni. Trovare una soluzione non è 
facile, ma il Garante dell’Infanzia della Regione 
Lazio promette che saranno attivati corsi di for-
mazione e incontri nelle scuole. 
“Andrò a parlare con gli studenti nella classe del-
la provincia di Roma per capire cosa sta succe-
dendo. Li guarderò negli occhi. E’ fondamentale 
fare sentire il supporto sia alle vittime sia agli 
autori. Si sta studiando come fare per disciplina-
re gli ingressi. Lavoriamo a stretto contatto con 
Corecom Lazio e si stanno istituendo progetti per 
proporre qualcosa di innovativo” - ha detto il Ga-
rante.
Le conseguenze, generate da applicazioni come 
Bikinioff o Deep Nude, possono essere tantis-
sime: ricatti fino a sfociare nel Revenge Porn, 
estorsioni a scopo economico, violazione del 
pudore, cyberbullismo, violazione della privacy, 
violenza di genere, perdita della propria credibi-
lità e soprattutto della propria dignità. Insomma, 
dal punto di vista etico e morale si potrebbe di-
scutere ampiamente per ore e ore. 
Quando, nelle interviste o nei convegni, mi chie-
dono come possiamo proteggerci io rispondo 
sempre che è necessario valutare i contenuti che 
condividiamo sui social o sulle chat.  Purtroppo, 
le ragazze giovanissime non conoscono ancora 
tutte le minacce della rete. Allora, tocca a noi 
adulti proteggerle e metterle in guardia dai rischi 
che si corrono nel mondo virtuale. Utilizziamo le 
nuove tecnologie, ma facciamolo con intelligen-
za e rispettando gli altri.

L’ APPLICAZIONE PERMETTE DI TRASFORMARE LE FOTO DELLE COMPAGNE DI CLASSE 
PER “SPOGLIARLE” E POI INVIARLE TRAMITE I CANALI DI MESSAGGISTICA ISTANTANEA
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Avv. Luisa Cicchetti - Patrocinante avanti alla Corte di Cassazione ed alle  Giurisdizioni Superiori

IL MOLTIPLICATORE 
NEL SISTEMA PENSIONISTICO 

Il riconoscimento del diritto al beneficio di cui 
all’art. 3, comma 7, del D.Lgs. nr. 165/1997 
compresi gli arretrati nonché interessi legali e 
rivalutazione monetaria è stato accordato, dal 

Giudice Contabile dell’Abruzzo con Sent. n.5 del 
2021, anche per gli appartenenti alla Polizia di Sta-
to, con sentenza dai tratti illuminanti.
La normativa si inserisce nel decreto legislati-
vo intitolato  “Attuazione delle deleghe conferite 
dall’art. 2 comma 23 della legge 8 agosto 1995 
n. 335 e dall’art. 1, commi 97 lett. g) e 99 della 
legge 23.12.1996 n. 662, in materia di armoniz-
zazione al regime previdenziale generale dei trat-
tamenti pensionistici del personale militare, delle 
Forze di Polizia e del Corpo Nazionale dei Vigili del 
Fuoco, nonché del personale non contrattualizzato 
del pubblico impiego” e stabilisce, per la parte che 
qui interessa, che, per il personale escluso dall’au-
siliaria che cessi dal servizio per il raggiungimento 
dei limiti di età (art. 1: personale civile) ovvero non 
in possesso dei requisiti per accedere o permane-
re nella posizione di ausiliaria, venga calcolato un 
aumento del montante contributivo maturato di un 
importo pari a 5 volte la base imponibile dell’ulti-
mo anno di servizio, moltiplicato per l’aliquota di 
computo della pensione.
Il caso posto all’attenzione della giurisdizione con-
tabile, analizzava la posizione di un appartenente 
alla Polizia Di Stato, già ispettore capo,  collocato 
in congedo assoluto per infermità senza aver ma-
turato i requisiti per il transito nell’ausiliaria, non 
avendo raggiunto i limiti di età.
Tale ipotesi certamente rientra nell’ipotesi legi-
slativa di favore che mira ad evitare che il perso-
nale militare (per quello civile di cui al comma 1 
è sempre necessario il raggiungimento dei limiti 
di età per il collocamento in ausiliaria) che, per 
motivi indipendenti dalla propria volontà perda il 
beneficio del periodo di ausiliaria si trovi in posi-
zione deteriore rispetto agli altri che hanno potuto 
raggiungere tale limite. La norma, così formulata, 

che rimane in vigore non essendo stata abroga-
ta dall’art. 2286 del D. lgs. 15 marzo 2010 n. 66 
(Codice dell’ordinamento militare) che ha invece 
abrogato altri commi dell’art. 3, non permette altra 
soluzione ermeneutica, diversamente determinan-
dosi un’ingiusta sperequazione rispetto al perso-
nale civile, ovviamente escluso dall’ausiliaria.
A conferma di tale orientamento, recente, artico-
lata e condivisibile giurisprudenza afferma: il legi-
slatore ha riconosciuto l’incremento del montante 
contributivo sia al “personale di cui all’art. 1 esclu-
so dall’ausiliaria che cessa dal servizio per raggiun-
gimento dei limiti di età”, che “al personale milita-
re che non sia in possesso dei requisiti psico-fisici 
per accedere o permanere nella posizione di au-
siliaria”, categoria quest’ultima nella quale evi-
dentemente rientra il riformato ispettore capo, di-
chiarato non idoneo permanentemente al servizio 
d’Istituto ex art. 929 del d. lgs. n. 66/2010, e dun-
que impossibilitato a prestare i conseguenti (pur 
delimitati ed eventuali) servizi d’Istituto e dunque 
ad accedere all’istituto dell’ausiliaria. Ovviamente, 
considerate le ragioni dell’impossibilità normativo/
oggettiva di collocamento, del già ispettore capo, 
in ausiliaria neppure può propriamente ipotizzarsi 
l’esercizio di un’opzione da parte dell’interessato, 
in quanto raggiunto da un provvedimento cogente 
di collocamento in congedo assoluto per inidonei-
tà assoluta e permanente al servizio.
Nella specie, l’interessato era cessato dal servizio 

senza poter transitare nella posizione di ausiliaria 
essendo stato posto in congedo per infermità e 
pertanto si trovava nella condizione di usufruire 
del beneficio accordato dalla norma citata. La do-
manda di applicazione del beneficio di cui al citato 
art. 3, comma 7 del D.lgs. n. 165/1997, concer-
nente appunto il personale militare e delle ff.aa. 
che, pur avendone la giuridica possibilità, non è 
in possesso dei requisiti psico-fisici per accedere 
o permanere nella posizione di ausiliaria, risultava 
dunque fondata e per tale accolta.
Ne discende quindi dapprima, l’importantissima 
equiparazione tra appartenente alla Polizia di Sta-
to ed appartenente alle altre Forze dell’Ordine, e 
di poi l’accertamento che nel caso de quo l’ipotesi 
legislativa mira ad evitare che il personale militare 
che, per motivi indipendenti dalla propria volontà, 
perda il beneficio del periodo di ausiliaria, si trovi 
in posizione deteriore rispetto agli altri che hanno 
potuto raggiungere tale limite. 
Come chiarito dalla giurisprudenza contabile pre-
valente, la disposizione ha riconosciuto l’incre-
mento del montante contributivo nei confronti 
del personale non militare che, come il già appar-
tenente alla Polizia di Stato, non sia in possesso 
dei requisiti psico-fisici per accedere o permane-
re nella posizione di ausiliaria, giacché dichiarato 
permanentemente non idoneo al servizio d’istitu-
to, di talché neppure può propriamente ipotizzarsi 
l’esercizio di un’opzione da parte dell’interessato.
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EMOTIVITÀ E RAZIONALITÀ. 
DA ANTAGONISMO A COMPLEMENTARIETÀ

Vi siete mai sentiti più o meno intelligenti degli altri? Vi siete 
mai sentiti a disagio a causa del fatto che la vostra emotività 
spesso sembrava prendere il sopravvento? Quanto spesso le 
emozioni condizionano la vostra vita? Quanto spesso vi siete 

sentiti in “balia” di esse? 
Nel 1996 LeDoux definì il “cervello emotivo” un sistema di elaborazio-
ne emozionale in grado di operare indipendentemente dall’esperienza 
cosciente.  
Il nostro cervello è il reale centro di controllo di capacità cognitive ed 
emotive; si è soliti attribuire al lobo sinistro la formazione del pensie-
ro analitico e razionale, dimenticando o trascurando quanto, invece, 
l’intelligenza emotiva sia un necessario ed opportuno complemento 
rispetto all’intelligenza razionale e non una sua antagonista. 
L’emozione non è più da ritenersi come una “semplice perdita di con-
trollo”, anzi sarebbe opportuno ricercare, identificare ed inquadrare, 
l’aspetto emozionale presente all’interno di ogni attività definita erro-
neamente “prettamente cognitiva”.
Oggi sappiamo che la condivisione di emozioni rappresenterebbe una 
delle iniziali strategie positive di risoluzione del problema ed include la 
consapevolezza di sé, la padronanza di sé e la motivazione.
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In questo modo ognuno di noi diventa capace 
di determinare il modo in cui controlliamo noi 
stessi, includendo l’empatia come competenza 
in grado di renderci capaci di gestire le relazioni 
con gli altri.
Il ruolo delle emozioni, soprattutto negli ultimi 
anni, è stato rivalutato come potenziale in grado 
di mediare positivamente non solo all’interno di 
relazioni, identità di sé e attività cognitive, ma 
si è persino iniziato a credere che esse potesse-
ro avere un ruolo altrettanto positivo all’interno 
della psicopatologia e della salute mentale.
Questo ci insegna, dunque, quanto l’intelligenza 
emotiva abbia la funzione di adattamento fun-
zionale oltre che come fattore di protezione.
Secondo la teoria dei quattro rami dell’intelli-
genza emotiva (Mayer, Salovey, & Caruso, 2004) 
essa comporterebbe lo sviluppo di quattro abi-
lità quali:
•	 Percezione delle emozioni proprie ed altrui;
•	 Utilizzo delle emozioni e delle proprie per-

cezioni nella scelta delle decisioni da pren-
dere;

•	 Riconoscimento;
•	 Regolazione emotiva per sé stessi e per gli 

altri.
L’Intelligenza emotiva si colloca al pari di un 
tratto di personalità in grado di sviluppare ed in-
crementare l’estroversione e la coscienziosità. 
Un basso livello di intelligenza emotiva com-
porta una minor capacità di gestire le proprie 
frustrazioni e le proprie emozioni negative non 
riuscendo al contempo a “riparare” un umore 
prevalentemente negativo. 
Solo negli ultimi anni è stato possibile chiari-
re quanto l’intelligenza emotiva investa la nostra 
quotidianità e le risposte emozionali e sociali, con-
dizionando il nostro benessere psichico e fisico.
Per molto tempo, la mancata consapevolezza e 
gestione delle proprie emozioni è stata conside-
rata indice predittivo di disturbi di personalità e 
di disturbi del controllo degli impulsi (Matthews 
et al., 2002).
Se per molti anni siamo stati abituati a ritenerci 
intelligenti solo se dotati di logica ed analitici-
tà, oggi possiamo affermare che sia più corretto 
parlare di intelligenze multiple includendo an-
che abilità e capacità riconducibili al capire e 
gestire sé stessi, gli altri e le relazioni con gli 
altri. 

Ciò che appare chiaro è il fatto che un soggetto 
emotivamente intelligente sia in grado di accet-
tare gli altri per la loro natura e nei loro pregi 
e difetti. Ammettere i propri errori e provare a 
ricercare una maniera per risolvere e rimediare 
ad essi dimostra un maggior interesse nei con-
fronti del mondo sociale. 
La nostra società oggi tende a riconoscere e ac-
cettare i lati positivi e propositivi di questi aspet-
ti e permette e garantisce una maggiore qualità 
personale e sociale, ma in epoche lontane l’at-
tenzione alla propria ed altrui interiorità era in-
tesa come debolezza, si faticava a riconoscere 
ed accettare che una così profonda attenzione 
alle parti più nascoste e segrete fossero sintomo 
di forza e di intelligenza.
In conclusione, emerge chiaramente che carat-
teristiche quali logica, analisi, riflessione e di-
stacco emotivo, che per molto tempo avevamo 
stigmatizzato come punti di forza, punti di co-
raggio e segni vincenti della nostra personalità, 
oggi andrebbero riviste e rivalutate, consideran-
do che solamente combinate con emotività, em-
patia e regolazione si possa raggiungere quell’e-
quilibrio in grado di migliorare la qualità della 
nostra vita.
È difficile, ma non impossibile. In fondo ciò che 
ci rende migliori è il riconoscimento della nostra 
complessità emotiva.
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LA VERA CROCE DEL SALVATORE

“Q uando l’imperatrice scorse il 
luogo in cui il Salvatore aveva 
sofferto, immediatamente or-
dinò che il tempio idolatra che 

lì era stato eretto fosse distrutto, e che fosse ri-
mossa proprio quella terra sulla quale esso si er-
geva. Quando la tomba, che era stata così a lungo 
celata, fu scoperta, furono viste tre croci accanto 
al sepolcro del Signore. Tutti ritennero certo che 
una di queste croci fosse quella di nostro Signore 
Gesù Cristo, e che le altre due fossero dei  ladroni 
che erano stati crocifissi con Lui. Eppure non era-
no in grado di stabilire a quale delle tre il Corpo 
del Signore era stato portato vicino, e quale ave-
va ricevuto il fiotto del Suo prezioso Sangue. Ma 
il saggio e santo Macario, governatore della città, 
risolse questa questione nella seguente maniera. Paolo Reda

Fece sì che una signora di rango, che da lungo 
tempo soffriva per una malattia, fosse toccata da 
ognuna delle croci, con una sincera preghiera, e 
così riconobbe la virtù che risiedeva in quella del 
Signore. Poiché nel momento in cui questa croce 
fu portata accanto alla signora, essa scacciò la 
terribile malattia e la guarì completamente”
(Teodoreto di Cirro, Storia ecclesiastica, Capitolo 

XVII)

Secondo la tradizione, già poco dopo il ritrova-
mento, diversi frammenti furono staccati dalle 
principali reliquie della Vera Croce e, dopo essere 
stati ulteriormente suddivisi, furono largamente 
distribuiti. Quattro schegge della Croce, di dieci 
frammenti, con prove documentate degli impe-
ratori bizantini, sono presso le seguenti chiese 
europee:  Santa Croce in Gerusalemme a Roma, 
Notre Dame de Paris, il Duomo di Pisa e Santa Ma-
ria del Fiore . Sicuramente il luogo più caratteristi-
co è la basilica di Santa Croce in Gerusalemme, 
una delle sette chiese di Roma facente parte del 
tradizionale itinerario di pellegrinaggio reso cele-
bre da san Filippo Neri. Fu edificata a partire dal 
IV secolo presso il Palazzo del Sessorium, resi-
denza di Sant’Elena, la madre dell’imperatore Co-
stantino, nei pressi del Laterano. La basilica non 

fu costruita per onorare la memoria dei martiri, 
com’era tradizione, ma esclusivamente per con-
servare una parte della Croce di Gesù, insieme 
con altre reliquie della Passione che, secondo la 
tradizione, sant’Elena fece trasportare a Roma di 
ritorno dal suo viaggio in Terra Santa, nel 325. 
Fu quindi pensata fin dall’inizio come un grande 
reliquiario, destinato a custodire testimonianze 
preziose della passione di Gesù. La basilica è det-
ta “in Gerusalemme” a causa della presenza di 
terra consacrata del monte Calvario che fu posta 
alla base delle fondamenta, terra trasportata sulle 
navi assieme alle stesse reliquie della Croce. Per 
questo la chiesa fu chiamata, fin dal medioevo, 
semplicemente “Hierusalem”, e, per la devozio-
ne popolare, visitare questa basilica significava 
mettere piede nella stessa città santa di Gerusa-
lemme. Ha la dignità di basilica minore. La basi-
lica custodisce numerose reliquie tra cui alcune 
tradizionalmente collegate alla Passione di Gesù. 
Si tratta di tre frammenti della Vera Croce, parte 
della corona di spine, un sacro chiodo e il Titulus 
crucis. All’infuori di quest’ultimo, che fu rinvenu-
to solo nel 1492, le altre reliquie sono state con-
servate ininterrottamente dal IV secolo; si tratta 
delle reliquie più antiche di cui si ha traccia. Sva-
riati frammenti della croce, sono conservati nelle 

Paolo REDA – Vice Segretario Provinciale Roma 
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principali chiese e cattedrali europee, poiché nel 
medioevo i papi ne facevano dono a principi e 
imperatori, per creare alleanze e rafforzare la sta-
bilità politica del papato. Dei quattro sacri chiodi 
della crocefissione, gli altri tre si troverebbero, 
secondo la tradizione, uno nella corona ferrea a 
Monza, un altro sospeso sopra l’altare maggiore 
del Duomo di Milano e un altro ancora nel duomo 
di Colle di Val d’Elsa. Alle reliquie della Passione 
di Cristo, nel corso dei secoli sono state aggiun-
te altre reliquie di minore importanza, alcune di 
provenienza incerta, quali i frammenti della grot-
ta di Betlemme e del Santo Sepolcro e della co-
lonna della Flagellazione, il patibulum del Buon 
Ladrone e la falange del dito di san Tommaso.  Il 
titulus crucis è sicuramente la reliquia più impor-
tante, costituita da una tavola di legno di noce, 
che secondo la tradizione sarebbe il cartiglio ori-
ginario infisso sopra la croce. Il legno, ritrovato in 
una nicchia nel 1492, durante i lavori di conser-
vazione condotti nella chiesa, reca una parte di 
un’iscrizione (presumibilmente, ma senza alcuna 
certezza, frutto di uno smembramento) in carat-
teri compatibili con quelli del I secolo, da destra 
a sinistra, in tre lingue diverse: ebraico, greco e 
latino. È discussa la questione se è verosimile ri-

tenere che il cartiglio della croce sia stato conser-
vato e se la reliquia romana possa corrispondere 
realmente all’originale o almeno essere una copia 
fedele di quest’ultimo. Alcuni studiosi hanno sup-
posto che il cartiglio sia proprio quello originale, 
in particolare è stato sostenuto che sarebbe stato 
staccato dalla croce e deposto inizialmente nel 
sepolcro assieme al corpo di Gesù. La sepoltu-
ra, caratterizzata secondo i vangeli dall’utilizzo di 
una tomba di ampie dimensioni, dal trattamento 
della salma con unguenti preziosi e dall’avvolgi-
mento in un sudario, avrebbe avuto tutte le ca-
ratteristiche di una sepoltura regale. L’aggiunta 
del cartiglio, il cui testo appariva ai seguaci di 
Gesù inconsapevolmente profetico della regalità 
di Gesù, si accorderebbe con le intenzioni di Giu-
seppe d’Arimatea e di Nicodemo . Per rispondere 
alla seconda questione a partire dal 1995 hanno 
avuto accesso alla reliquia alcuni studiosi, fra cui 
Carsten Peter Thiede e Michael Hesemann, che 
hanno collaborato ad indagini scientifiche neces-
sarie alla datazione del manufatto (rilievo fotogra-
fico, prelievo di campioni, ecc. Il titulus di Santa 
Croce reca effettivamente una parte dell’iscrizio-
ne nelle tre lingue (ebraico, greco e latino).  An-
che i testi in latino e greco sono scritti, da destra 

a sinistra, come per l’ebraico. Nel testo latino è 
riportata la versione “Nazarinus” anziché “Naza-
renus”. Il testo, poi, non sembra corrispondere 
esattamente a nessuno di quelli dei quattro van-
geli. Queste anomalie sono considerate da alcuni 
indizi di autenticità, in base al ragionamento che 
difficilmente un falsario le avrebbe introdotte. 
Le fotografie dell’iscrizione, inoltre, furono fatte 
esaminare da diversi paleografi (contattati indi-
pendentemente dai tre ricercatori sopra citati), i 
quali condussero un’indagine paleografica com-
parativa. In particolare le lettere risultarono per-
fettamente compatibili con quelle del I secolo, 
confermando, quindi, la possibilità che la reliquia 
fosse l’originale o almeno una copia fedele dell’o-
riginale risalente allo stesso periodo . Resta infi-
ne il problema se tale copia o presunto originale 
possa essere quello utilizzato sul monte Calvario. 
Per chiarire la questione, la Santa Sede autorizzò 
il prelievo di campioni del legno che furono datati 
attraverso l’utilizzo del metodo del carbonio-14. I 
risultati, pubblicati nel 2002, determinarono che 
il legno risalirebbe all’intervallo tra gli anni 980 e 
1150. Che si creda o no, visitare questo luogo è 
sicuramente un’esperienza mistica che bisogne-
rebbe fare.
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PROSPETTO DEI CORSI DI FORMAZIONE DI BASE E SPECIALISTICI 

PROGRAMMATI ED IN SVOLGIMENTO PRESSO GLI ISTITUTI, 

LE SCUOLE, I CENTRI DI ADDESTRAMENTO DELLA POLIZIA DI STATO, 

NONCHÉ PRESSO GLI ENTI MILITARI E LE DITTE ESTERNEIl 25 maggio 2023 alle ore 16,00  è stato sotto-
scritto l’accordo per l’utilizzazione delle risor-
se previste dal fondo per l’efficienza dei servizi 
istituzionali per l’anno 2022. Una sottoscrizio-

ne effettuata dal Ministro dell’Interno Matteo Piante-
dosi e le OO.SS. della Polizia di Stato, per la nostra 
Federazione Sindacale ha siglato il responsabile di 
Federazione Valter Mazzetti.
Il Ministro dell’Interno si è impegnato affinché le 
risorse destinate ai Poliziotti Italiani vengano corri-
sposti entro il mese di Giugno. E’ innegabile che 
ogni hanno il fondo venga corrisposto in gran ritar-
do rispetto alle altre forze di Polizia, questo accade 
per una vergognosa ed ingiustificata assenza di chi 

ha l’obbligo di vigilare affinché questo non accada. 
La nostra Federazione è stata l’unica a rivendicarne 
in tempi non sospetti l’immediata contabilità, oggi 
facilmente reperibile, da parte degli Uffici Ammini-
strativi Contabili periferici. Evidentemente siamo gli 
unici ancora a credere alla reale funzione di rivendi-
cazione da parte del sindacato con la “S” maiuscola 
e non alla funzione di mero ufficio notarile  come 
oramai siamo abituati a vedere da svariati anni. Pur-
troppo molti colleghi non hanno ancora capito che 
occorre dare la fiducia a chi la merita ogni anno e 
non a chi vive sugli allori e non sa più il sacrificio 
sul campo di ogni singolo operatore della sicurez-
za.In allegato l’accordo sottoscritto

ACCORDO PER L’UTILIZZAZIONE DELLE RISORSE PREVISTE 

DAL FONDO PER L’EFFICIENZA DEI SERVIZI ISTITUZIONALI (ANNO 2022)
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PROSPETTO DEI CORSI DI FORMAZIONE DI BASE E SPECIALISTICI 

PROGRAMMATI ED IN SVOLGIMENTO PRESSO GLI ISTITUTI, 

LE SCUOLE, I CENTRI DI ADDESTRAMENTO DELLA POLIZIA DI STATO, 

NONCHÉ PRESSO GLI ENTI MILITARI E LE DITTE ESTERNE

AD UNA NOSTRA SPECIFICA ED ARTICOLATA RICHIESTA, IN MERITO 

ALL’ATTRIBUZIONE DELL’INDENNITÀ DI COMANDO PER I NOSTRI 

COLLEGHI IN SERVIZIO PRESSO LE SEZIONI DI P.G.  L’UFFICIO 

PER LE RELAZIONI SINDACALI DEL DIPARTIMENTO 

DELLA PUBBLICA SICUREZZA HA RISPOSTO NEGATIVAMENTE, 

OVVIAMENTE NON CI RASSEGNEREMO A TALE RISPOSTA, 

ACCETTANDOLA PASSIVAMENTE, MOTIVO PER IL QUALE  

VI INVITIAMO A LEGGERLA...
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Siamo consapevoli che il riordino delle carriere ha provocato  e provecherà  fino al 2027  un surplus 
lavorativo per molti Uffici, ma questo non significa che gli operatori non debbano essere messi nelle 
giuste condizioni per potere opeare senza che alcune anomalie vengano registrate sul territorio, 
ove vi è un confronto finanche con altre forze di Polizia e con le quali, qualche volta, possono 
accadere delle leggeri incomprensioni, motivo per il quale la nostra Federazione ha voluto 
sollecitare l’Ufficio Relazioni Sindacali del Dipartimento della Pubblica Sicurezza  affinché verificasse 
presso gli Uffici competenti alcuni disguiti e correggesse dei ritardi fin troppo esagerati tra i quali il 
rilascio dei tesserini di servizio nei confronti del personale che ha cambiato qualifica, tra l’altro è 
previsto dal regolamento di servizio che i Tesserini in argomento debbano essere corrispondenti e 
rinnovati, in particolar modo per il personale che opera in abiti civili e che quindi ha l’obbligo di 
identificarsi mostrandolo. Trascriviamo qui di seguito la nota in questione … 

Prot. 
780/SN/MP                                                                                                                                                            
                                                                                              Roma, 24 Maggio 2023 

Ministero dell’Interno 

Segreteria del Dipartimento 

Ufficio V – Ufficio per le Relazioni Sindacali 

Vice Prefetto Maria De Bartolomeis 

R O M A 

  

OGGETTO: Tesserini di riconoscimento rispetto le qualifiche rivestite dal personale.  

^ ^ ^ ^ ^ ^ 

            Pregiatissimo Direttore, 

continuano a pervenire segnalazioni da parte delle nostre segreterie provinciali rispetto alla 
problematica legata al rinnovo delle tessere di servizio. Infatti, nonostante numerosi colleghi 
abbiano inviato richiesta formale per ottenerle, pur rivestendo già la nuova qualifica, anche in un 
diverso ruolo, a tutt’oggi si registrano inspiegabili ritardi. 

La suesposta situazione comporta notevoli difficoltà soprattutto per i colleghi che, operando in 
abiti civili, hanno la necessità di qualificarsi con il reale grado rivestito e che sono costretti ad 
esibire un tesserino non corrispondente alla qualifica rivestita. 

Chiediamo, pertanto, un Suo personale interessamento al fine di sollecitare le procedure previste. 

In attesa di riscontro si porgono cordiali saluti. 
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Fabio Conestà - Segretario Generale Nazionale MOSAP

NELLA NOSTRA AUTONOMIA, LE GARANZIE 
COSTITUZIONALI PER TUTTI GLI ISCRITTI. LA SENTENZA 

DEL TAR RESTITUISCE DIGNITÀ A CHI SI PRODIGA 
PER I COLLEGHI NON PENSANDO AI NUMERI

Non posso non pensare per questo mio 
contributo gentilmente ospitato da MP, 
alla recente vittoria che ha visto nuova-
mente affermare l’indipendenza e l’auto-

nomia del Mosap.
E mi riferisco alla sentenza n. 4914/2023 del Tar 
Lazio, sez I Quater, del 21 marzo 2023, con la 
quale è stato accolto il ricorso avverso l’art. 35 del 
D.P.R. 18 giugno 2002, n. 164.

L’azione legale promossa dal Mosap, insieme a MP 
e LeS, e patrocinato dagli avvocati Roberto Cola-
grande e Michele Mammone, e avv. Anna Maria 
Faraci per LeS, ha sancito l’illegittimità della nor-
ma che richiedeva ai fini della rappresentatività, il 
codice uno della federazione sindacale di appar-
tenenza, sia per le deleghe che per le quote sin-
dacali. 
La norma, sostenuta dai sindacati maggioritari, è 
stata letteralmente riscritta dal Tar Lazio che ha 
condiviso le nostre argomentazioni. 
Per noi è stata una grande vittoria, il riscatto per il 
nostro mondo, composto da persone che credono 
nella missione del Sindacato di Polizia, e che non 
hanno timore di alzare la voce dinanzi a norme che 
sono immediatamente apparse come palesemente 
ingiuste e strumentali, risolvendosi in un gratuito 
attentato a prerogative costituzionalmente tutelate 
delle realtà sindacali cosiddette minori, come rico-
nosciuto dal TAR del Lazio. Ringraziamo gli avvoca-
ti Michele Mammone e Roberto Colagrande che ci 
sono stati vicini fin dall’inizio in questa battaglia e 
con i quali condividiamo la soddisfazione per l’esi-
to del procedimento, che riporta equità e giustizia 
nel settore delle relazioni sindacali con la nostra 
Amministrazione.  
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PROSPETTO DEI CORSI DI FORMAZIONE DI BASE E SPECIALISTICI 

PROGRAMMATI ED IN SVOLGIMENTO PRESSO GLI ISTITUTI, 

LE SCUOLE, I CENTRI DI ADDESTRAMENTO DELLA POLIZIA DI STATO, 

NONCHÉ PRESSO GLI ENTI MILITARI E LE DITTE ESTERNEAbbiamo da subito intrapreso ogni azione 
necessaria in qualità di Organizzazione Sin-
dacale della Polizia di Stato al fine di rag-
giungere un ampliamento delle assunzioni 

nella Polizia di Stato per soddisfare l’esigenza urgente 
di sicurezza per il nostro paese, ulteriori Agenti di Po-
lizia per un concreto potenziamento complessivo dei 
nostri Uffici in tutto il territorio nazionale, che, com’è 
noto, ogni giorno sono sempre più carenti di perso-
nale, adeguamento che consentirebbe, tra ‘altro, un 
corretto turn over . L’attuazione dello scorrimento 
delle graduatorie dei due precedenti concorsi per noi 
rappresenta  l’unica attuale e percorribile soluzione 
attingendo dal Concorso pubblico per 1.188 Allievi 
Agenti, ampliato con decreto del Capo della Polizia 
il  29.09.2022 in 1.938 unità, che ha lasciato fuori 
dall’accesso in Polizia ben 228 idonei non vincito-
ri, nonché gli  ulteriori 155 idonei non vincitori  del 

concorso pubblico per l’assunzione di 1.381 Allievi 
Agenti della Polizia di Stato riservato ai VFP indetto 
con decreto del 16.05.2022. Quindi con l’immissio-
ne in servizio  in pochissimo tempo di  383 giovani 
colleghi con un impegno di spesa, da parte del gover-
no sostenibilissimo.
In questi giorni, abbiamo appreso, che il governo 
sembra aver recepito le nostre pressanti indicazioni, 
producendo degli emendamenti finalizzati all’otteni-
mento di questo importante obbiettivo, in corso di 
approvazione da parte dei due rami del parlamento, 
motivo per il quale  non ci rimane che incrociare le 
dita auspicando che la sensibilità politica di tutti gli 
schieramenti politici vada nella direzione comune 
nella considerazione  che la sicurezza del paese è un 
bene comune.
Roma, 11 Giugno 2023

LA SEGRETERIA NAZIONALE

SCORRIMENTO GRADUATORIE CONCORSI POLIZIA NECESSARIE 

PER POTENZIARE UFFICI DI POLIZIA SUL TERRITORIO NAZIONALE

COMMISSIONI PARITETICHE EX ART. 26, COMMA 1, DEL D.P.R. 
31 LUGLIO 1995, N. 395, E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI. – ACCORDO 
SOTTOSCRITTO TRA L’AMMINISTRAZIONE E LE ORGANIZZAZIONI 
SINDACALI DELLA POLIZIA DI STATO.

QUESITO: Sono stati chiesti chiarimenti in meri-
to alla trascrivibilità matricolare della partecipa-
zione ai lavori delle Commissioni paritetiche da 
parte di rappresentanti sindacali, con particola-
re riguardo alle designazioni pregresse all’ema-
nazione del decreto del Presidente della Repub-
blica 20 aprile 2022, n. 57

L’AMMINISTRAZIONE RISPONDE AL QUESITO
Al riguardo, giova richiamare la recente previsione 
introdotta dall’art. 30, comma 2, lett. g), n. 2), del 
d.P.R. n. 57 del 2022, la quale, nel modificare l’art. 
36, comma 4, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 18 giugno 2002, n. 164, ha precisato che 
“La partecipazione ai lavori delle Commissioni di cui 
all’articolo 26, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 luglio 1995, n. 395, è valutata, 
ai fini degli avanzamenti di carriera, con le medesime 
modalità previste per il personale designato dall’Am-
ministrazione per la partecipazione alle medesime 
Commissioni”.
A tal proposito, si rappresenta che, come precisato 
nella circolare del Signor Capo della Polizia-Direttore 
generale della pubblica sicurezza n. 555/VCP/27 del 
22 luglio 2022, le disposizioni introdotte dal d.P.R. n. 
57 del 2022 hanno efficacia trascorsi quindici giorni 
dalla data di pubblicazione del provvedimento, salvo 
diversa espressa previsione contenuta nelle specifi-
che norme.
Si ritiene, pertanto, che la previsione di cui all’art. 30, 
comma 2, lett. g), n. 2), del d.P.R. n. 57 del 2022 tro-
vi applicazione con riferimento alle partecipazioni ai 
lavori delle Commissioni paritetiche di cui all’articolo 
26, comma 1, del d.P.R. n. 395 del 1995 avvenute 
successivamente all’entrata in vigore della disposizio-
ne contrattuale.
Conseguentemente, i provvedimenti di nomina quale 
componente di parte sindacale delle predette Com-
missioni, seppur pregressi rispetto all’entrata in vigo-
re della disposizione contrattuale, potranno essere 
oggetto di annotazione matricolare laddove riferibi-
li a partecipazioni a lavori svoltisi successivamente 
all’entrata in vigore del d.P.R. n. 57 del 2022.

Annotazioni matricolari – Commissioni parite-
tiche ex art. 26, comma 1, del d.P.R. 31 luglio 
1995, n. 395, e successive modificazioni

QUESITO: È stato chiesto di fornire indicazioni 
in merito alla trascrivibilità nel foglio matrico-
lare dell’incarico di componente – sia titolare 
che supplente – delle Commissioni pariteti-
che, costituite ex art. 26, comma 1 , del de-
creto del Presidente della Repubblica 31 lu-
glio 1995, n. 395, e successive modificazioni.
Al riguardo, preliminarmente, si rileva che la cor-
nice normativa di riferimento in materia di anno-
tazioni matricolari è rappresentata, come noto, 
dal decreto del Presidente della Repubblica del 
10 gennaio 1957, n. 3, laddove, all’art. 55, com-
ma 4, è previsto che “nello stato matricolare de-
vono essere inoltre annotati tutti gli atti del fasci-
colo personale che possono formare oggetto di 
valutazione per le promozioni”.
Sul punto, la circolare n. 333-A/9806.d.1/10670 
del 18 novembre 2008 ha precisato che “non tut-
te le annotazioni matricolari sono oggetto di va-
lutazione ai fini dell’acquisizione di uno specifi-
co punteggio utile per le successive promozioni, 
poiché a tal fine hanno valenza esclusivamente 
le disposizioni contenute nei c.d. “criteri di mas-
sima”, peraltro – come noto – modificabili ogni 
tre anni”.
La stessa circolare, al punto 8, nello stabilire che 
sono oggetto di annotazione matricolare “gli in-
carichi ed i servizi di particolare rilevanza”, ha, 
altresì, chiarito che, oltre a quelli espressamente 
indicati nei criteri di massima predisposti dalle 
diverse commissioni di avanzamento, sono og-
getto di trascrizione gli incarichi conferiti ai sensi 
dell’articolo 67 del d.P.R. 3 maggio 1957, n. 686, 
precisando che “l’incarico non deve rientrare nel-
le normali mansioni d’ufficio, deve determinare 
un rilevante aggravio di lavoro, o presupporre una 
particolare competenza giuridica, amministrativa, 
economica o tecnica, ovvero l’assunzione di par-
ticolari responsabilità e comunque non deve es-
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sere conseguenza o promanazione delle specifiche 
funzioni svolte presso l’ufficio di appartenenza”.
Inoltre, sotto un profilo formale, la circolare in 
questione ha precisato che “per il personale dirigen-
te e direttivo l’incarico deve essere conferito con 
provvedimento del Ministro competente su desi-
gnazione del Capo della Polizia, ovvero con prov-
vedimento del Capo della Polizia, mentre per il 
personale non direttivo tale mandato può essere 
conferito, oltre che dalle predette Autorità, anche 
dal capo dell’Ufficio, Reparto o Istituto presso il 
quale il dipendente presta servizio”.
In tal senso, si ricorda che le Commissioni di cui al 
citato articolo 26 del d.P.R. n. 395 del 1995 opera-
no a livello centrale e periferico, per la verifica e la 
formulazione di proposte nelle materie ad esse de-
mandate, sono composte da rappresentanti delle 
Organizzazioni sindacali rappresentative sul piano 
nazionale e da rappresentanti dell’Amministrazio-
ne e sono costituite con cadenza biennale, ai sensi 
dell’articolo 28 del d.P.R. 18 giugno 2002, n.164, 
rivestendo, quindi, carattere “permanente”.
Inoltre, come precisato dall’Accordo sottoscritto in 
data 14 novembre 2022 tra l’Amministrazione e le 
Organizzazioni sindacali della Polizia di Stato per 
la definizione delle modalità di costituzione e di 
funzionamento di tali organismi, con il quale sono 
stati rinnovati i contenuti delle precedenti intese 
in materia, le Commissioni centrali sono nominate 
con provvedimento del Capo della Polizia - Diretto-
re generale della pubblica sicurezza, mentre quel-
le periferiche sono nominate con provvedimento 
del Questore[1] e sono convocate almeno due vol-
te l’anno (ulteriori convocazioni possono, comun-
que, essere richieste dal presidente o da un nume-
ro di componenti non inferiori al trenta per cento).
Tanto premesso, si è del parere che, in termini ge-
nerali, l’incarico di componente delle Commissioni 
paritetiche possa essere considerato un incarico di 
particolare rilevanza, posto che la partecipazione 
alle attività di tali organismi esula dall’espletamen-
to delle normali mansioni d’ufficio e determina un 
carico di lavoro supplementare, anche in termini di 
preventivo studio, esame e approfondimento delle 
tematiche sottoposte al vaglio delle Commissioni, 
con conseguente condivisione delle responsabilità 
per le delibere assunte.
Ancor più nello specifico, l’orientamento favore-
vole alla trascrivibilità dell’incarico di componente 
delle Commissioni paritetiche in parola è, vieppiù, 

sostenuto dalla circostanza che tali incarichi sono 
(comunque, potenzialmente) suscettibili di forma-
re oggetto di valutazione in sede di avanzamento 
del personale, sulla base delle disposizioni conte-
nute nei c.d. “criteri di massima”, che, come preci-
sato, sono periodicamente modificabili.
Ad ulteriore conferma di tale assunto, si ricorda, 
infatti, che il d.P.R. 20 aprile 2022, n. 57 – recan-
te il “Recepimento dell’accordo sindacale per il 
personale non dirigente delle Forze di polizia ad 
ordinamento civile e del provvedimento di concer-
tazione per il personale non dirigente delle Forze 
di polizia ad ordinamento militare” – all’art. 30, 
comma 2, lett. g), n. 2), ha specificato, nell’ambito 
delle tutele per i dirigenti sindacali previste dall’ar-
ticolo 36 del D.P.R. 18 giugno 2002, n. 164, che 
“la partecipazione ai lavori delle Commissioni di 
cui all’articolo 26, comma 1, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 31 luglio 1995, n. 395, è 
valutata, ai fini degli avanzamenti di carriera, con 
le medesime modalità previste per il personale de-
signato dall’Amministrazione per la partecipazione 
alle medesime Commissioni”.
Per completezza di risposta, si precisa, infine, 
che, per quanto riguarda la nomina a componente 
“supplente”, l’annotazione matricolare può avve-
nire esclusivamente quando il dipendente abbia 
effettivamente svolto l’incarico.

[1] I rappresentanti dell’Amministrazione, compre-
si i componenti supplenti, sono designati:
•	 a) per le commissioni centrali, tra gli appar-

tenenti alla Polizia di Stato con qualifica non 
inferiore a vice commissario e qualifiche equi-
parate in servizio presso il Dipartimento della 
pubblica sicurezza;

•	 b) per le commissioni periferiche, tra gli appar-
tenenti alla Polizia di Stato con qualifica non 
inferiore a quella di ispettore superiore e quali-
fiche equiparate in servizio negli uffici presenti 
nella provincia.

•	
I rappresentanti delle Organizzazioni sindacali, 
compresi i componenti supplenti, sono designati:
•	 a) per le commissioni centrali, dalla Segreteria 

Nazionale delle organizzazioni sindacali aventi 
titolo;

•	 b) per le commissioni periferiche, dalla Segre-
teria provinciale delle organizzazioni sindacali 
aventi titolo.

Rapporti informativi e giudizi complessivi per il 
personale della Polizia di Stato
QUESITO: È stato chiesto di conoscere quale sia 
l’Organo competente alla redazione del rap-
porto informativo nei confronti di quei di-
pendenti che nel corso dell’anno siano stati 
assenti dal servizio per un considerevole pe-
riodo di tempo ai sensi dell’art. 17 del d.P.R. 
16 aprile 2009, n. 51, per effettuare terapie 
salvavita, ovvero ai sensi dell’art. 87, comma 
7, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
per “congedo straordinario speciale covid”

Al riguardo, si rammenta che la disposizione con-
tenuta nell’articolo 53, primo comma, del d.P.R. 
n. 3 del 1957 – che assegna al Consiglio di Am-
ministrazione la competenza a formulare il giudi-
zio complessivo in favore del dipendente per il 
quale non sia stata possibile la compilazione del 
rapporto informativo da parte degli Organi com-
petenti – trova specificazioni negli articoli 68 e 
69 del d.P.R. 335 del 1982 (quest’ultimo, preve-
de, tra l’altro, sul punto, specifiche Commissioni 
competenti per il Personale non direttivo), non-
ché nella circolare 333-A/9807.B.B.1 del 23 lu-
glio 1996 a firma del Capo della Polizia-Direttore 
generale della pubblica sicurezza.
In allegato a tale circolare sono, infatti, inserite le 
istruzioni per la compilazione del rapporto infor-
mativo e, fra queste, agli odierni fini, rileva quella 
che, nello specificare i casi in cui sia possibile 
la “non compilazione”, determina in tre mesi il 
“periodo minimo [di servizio prestato] … che, per 
giurisprudenza costante, è ritenuto sufficiente 
per consentire la valutazione da parte del com-
pilatore”.
Ciò premesso, al fine di esitare il quesito posto da 
codesto Ufficio, si precisa che, se è pur vero che 
sia con l’art. 17 del d.P.R. n. 51 del 2009, sia con 
l’art. 87 del d.l. n. 18 del 2020 il Legislatore ha 
espressamente specificato che tali periodi sono 
considerati “a tutti gli effetti” come servizio pre-
stato nell’Amministrazione, con tale precisazione 
normativa ha, tuttavia, voluto prevedere una fi-
ctio iuris volta a consentire un’equiparazione – ad 
ogni effetto di legge e, quindi, quanto agli effetti 
giuridici ed economici – dell’assenza per siffatti 
speciali istituti all’effettivo servizio.
Orbene, occorre, però, rilevare come il criterio 
fissato per determinare i casi in cui il rapporto 

informativo debba essere compilato dal Consiglio 
di Amministrazione trovi, invece, un diverso fon-
damento nell’impossibilità di fornire all’Organo 
competente alla compilazione sufficienti elemen-
ti per esprimere il giudizio basati sulla concreta ed 
effettiva presenza in servizio del dipendente; per-
tanto, entrambi gli istituti in argomento, pur con-
sentendo che si producano effetti giuridici ed eco-
nomici equiparati a quelli del servizio, nondimeno, 
non permettono, di fatto, al dirigente competente 
di formulare un giudizio valutativo in assenza di 
elementi oggettivi fondati sulla presenza effettiva.
Ad ulteriore sostegno si riporta anche giurispru-
denza consolidata secondo la quale il compila-
tore deve individuarsi nel soggetto che può, in 
ragione del periodo di servizio effettivamente 
prestato, valutare in concreto il dipendente desti-
natario del rapporto informativo. In tal senso, ex 
multis, si esprime la sentenza del T.A.R. per il La-
zio, sede di Roma, n. 9374 del 2020, affermando 
che “in primo luogo, si ritiene di dover precisare 
che l’art. 53, comma 1, d.P.R. n. 3 del 1957 – a 
mente del quale “Qualora per uno o più anni non 
sia stata possibile la compilazione del rapporto 
informativo da parte degli organi competenti, il 
giudizio complessivo è formulato dal Consiglio 
di amministrazione, valutati gli elementi in pos-
sesso dell’amministrazione” – non regolamenta 
la redazione dei rapporti informativi nei soli con-
fronti degli impiegati assenti in quanto coman-
dati presso altra Amministrazione statale o fuori 
ruolo, riferendosi alle ipotesi in cui il dipendente, 
per qualsiasi causa, non sia stato materialmente 
in grado di prestare servizio (TAR Lazio, Roma, 
sez. I, 11 novembre 2011 n. 8709).” Ed ancora 
prosegue la sentenza “nel caso in cui sussistano 
circostanze che non consentono al superiore di 
formulare un giudizio obiettivo sulla qualità delle 
prestazioni rese (come avviene nel caso in cui il 
valutatore non sia stato a contatto con il valuta-
to nel periodo di riferimento), la competenza alla 
compilazione del rapporto informativo spetta, in 
base all’art. 53, comma 1, del d.P.R. n. 3 cit., al 
Consiglio di amministrazione, il quale esprime 
il proprio giudizio sulla base degli elementi in 
possesso dell’Amministrazione”.
Alla luce di quanto osservato, si ritiene, pertan-
to, che l’assenza dovuta agli istituti qui in esa-
me, per i fini specificati, non possa essere con-
siderata “effettivo servizio”.
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